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Executive summary 
La presente Policy ha quindi lo scopo di disciplinare l’individuazione, l’approvazione e l’esecuzione delle operazioni con 
Parti Correlate e Soggetti Collegati poste in essere dalla Capogruppo e dalle Società Controllate (come infra definite), 
nonché gli assetti organizzativi e il sistema dei controlli interni di cui il Gruppo si dota al fine di preservare l’integrità dei 
processi decisionali nelle suddette operazioni, garantendo il costante rispetto dei limiti prudenziali e delle procedure 
deliberative stabiliti dalla normativa vigente. 
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1. Quadro di riferimento 
 
1.1 Obiettivi della Policy e contesto normativo di riferimento 
 
La presente Policy di Gruppo del Processo di Gestione delle Operazioni con Soggetti Collegati (di seguito la “Policy”), in 
coerenza con la disciplina, contenuta nella Circolare di Banca d’Italia n. 285 del 17 dicembre 2013 (di seguito anche 
“Circolare 285”) mira a presidiare il rischio che la vicinanza di taluni soggetti ai centri decisionali della Banca possa 
compromettere l’imparzialità e l’oggettività delle decisioni relative alla concessione di finanziamenti e ad altre 
transazioni nei loro confronti, con possibili distorsioni nel processo di allocazione delle risorse, esposizione della banca 
a rischi non adeguatamente misurati o presidiati, potenziali danni per depositanti e azionisti. 
Ai sensi della Circolare 285, Parte III, Cap. 11,in tema di attività di rischio e conflitti di interesse con Parti Correlate e nei 
confronti di Soggetti Collegati,  la Banca (come infra definita), in qualità di Capogruppo del Gruppo Bancario (come infra 
definiti), è tenuta ad  adottare un sistema di presidi per la gestione di tali fattispecie. Questi ultimi includono la 
previsione di limiti prudenziali all’assunzione di attività di rischio nei confronti dei Soggetti Collegati, l’adozione di 
specifiche procedure deliberative, nonché assetti organizzativi e controlli interni che consentano di individuare le 
responsabilità degli organi e i compiti delle funzioni aziendali rispetto agli obiettivi di prevenzione e gestione dei conflitti 
di interessi, nonché agli obblighi di censimento dei soggetti collegati e di controllo dell’andamento delle esposizioni. 
 
Con specifico riferimento alle operazioni con gli Esponenti Aziendali (come infra definiti), è richiesto di strutturare un 
quadro relativo ai conflitti di interesse che garantisca che le decisioni riguardanti le operazioni con tali soggetti e le loro 
Parti Correlate (come infra definite) siano prese in modo obiettivo, senza l’indebita influenza di conflitti di interesse e 
che tali operazioni siano, come principio generale, condotte alle normali condizioni di mercato intendendosi per tali 
quelle i cui termini contrattuali, economici, finanziari e di rischio non si discostano da quelli che la Capogruppo (o le sue 
controllate) applicherebbe in operazioni analoghe con controparti terze e indipendenti. 
A tal fine, il Gruppo è dotato di sistemi informativi volti a: 

- censire i Soggetti Collegati e rendere disponibile tali informazioni a tutte le Società del Gruppo Bancario; 
- registrare le Operazioni con Soggetti Collegati; 
- garantire il rispetto degli iter deliberativi previsti dalla presente Policy;  
- monitorare l’andamento e l’ammontare complessivo delle attività di rischio; 
- redigere i flussi informativi e adempiere alle segnalazioni di vigilanza. 

 
La presente Policy ha quindi lo scopo di disciplinare l’individuazione, l’approvazione e l’esecuzione delle operazioni con 
Parti Correlate e Soggetti Collegati poste in essere dalla Capogruppo e dalle Società Controllate (come infra definite), 
nonché gli assetti organizzativi e il sistema dei controlli interni di cui il Gruppo si dota al fine di preservare l’integrità dei 
processi decisionali nelle suddette operazioni, garantendo il costante rispetto dei limiti prudenziali e delle procedure 
deliberative stabiliti dalla normativa vigente. 
 
La presente Policy individua: 
− i soggetti ai quali applicare le normative citate; 
− i criteri per l’identificazione e la classificazione delle operazioni di maggiore e minore rilevanza; 
− i casi di deroga ed esenzione ai quali la Banca può fare ricorso; 
− le regole riguardanti le fasi dell’istruttoria, della trattativa, della deliberazione e dell’approvazione delle operazioni, 

distinguendo tra maggiore o minore rilevanza, con riguardo sia alle operazioni realizzate direttamente dalla 
Capogruppo sia quelle realizzate per il tramite delle Società Controllate; 

− le modalità di coinvolgimento del Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità; 
− i flussi informativi da fornire agli Organi Sociali; 
− gli adempimenti di segnalazione periodica verso Banca d’Italia sull’attività di rischio nei confronti dei Soggetti 

Collegati. 
 
Di seguito si riportano le principali fonti normative primarie e secondarie esterne: 

 Disposizioni di vigilanza per le banche – Circolare Banca d’Italia n. 285 del 17 dicembre 2013, Parte Terza, 
Capitolo 11 “Attività di rischio e conflitti di interessi nei confronti di Soggetti Collegati”; 

 Istruzioni di Vigilanza per le Banche - Circolare n. 229 del 21 aprile 1999 di Banca d’Italia, Titolo II, Capitolo 3, 
rubricato “Obbligazioni degli esponenti aziendali”; 

 Articolo 53, comma 4 e ss., TUB, in base al quale la Banca d’Italia: (i) disciplina condizioni e limiti per 
l’assunzione, da parte delle Banche o dei gruppi bancari, di attività di rischio nei confronti di coloro che possono 
esercitare, direttamente o indirettamente, un’influenza sulla gestione della banca o del gruppo bancario 
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nonché dei soggetti a essi collegati; (ii) ove verifichi in concreto l’esistenza di situazioni di conflitto di interessi, 
può stabilire condizioni e limiti specifici per l’assunzione delle attività di rischio; (iii) disciplina i conflitti di 
interesse tra le Banche e i soggetti indicati nel comma 4, in relazione ad altre tipologie di rapporti di natura 
economica; 

 Articolo 67, comma 1, lettere b) e d), TUB, in base al quale la Banca d’Italia, al fine di esercitare la vigilanza 
consolidata, impartisce alla capogruppo, con provvedimenti di carattere generale, disposizioni concernenti il 
Gruppo Bancario complessivamente considerato o suoi componenti, aventi ad oggetto il contenimento del 
rischio nelle sue diverse configurazioni nonché il governo societario, l'organizzazione amministrativa e 
contabile, i controlli interni e i sistemi di remunerazione e di incentivazione; 
 

Vengono, inoltre, in rilievo: 
 la Direttiva 2013/36/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013, relativa all’accesso 

all’attività degli enti creditizi ed al suo esercizio e successivi aggiornamenti, art. 88 paragrafo 1 (c.d. CRD IV); 
 il Regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013, e ss.m.ii. relativo 

ai requisiti prudenziali per gli enti creditizi e le imprese di investimento e successivi aggiornamenti; 
 l’articolo 136 TUB, che disciplina la procedura per deliberare l’assunzione di obbligazioni, da parte della 

Capogruppo o delle Società del Gruppo, con i rispettivi esponenti nonché con altre categorie di soggetti 
specificamente indicate; 

 l’articolo 2391 c.c., in tema di interessi degli amministratori; 
 
Di seguito si riportano le principali fonti normative interne: 

 Statuto della Capogruppo e Statuti delle Società del Gruppo; 
 Normativa interna relativa Comitato Rischi, Parti Correlate e sostenibilità della Capogruppo e al Comitato 

Rischi e Operazioni parti correlate di Blu Banca pro tempore vigente; 
 Normativa interna di Gruppo sulla gestione dei conflitti di interesse, pro tempore vigente. 

 
Si riporta inoltre un elenco di ulteriore normativa interna tempo per tempo vigente, che si affianca e coordina con la 
materia oggetto della presente Policy: 

 Normativa interna di Gruppo in materia di concessione del credito, monitoraggio del credito e gestione del 
credito deteriorato; 

 Normativa interna in materia di partecipazioni in imprese non finanziarie; 
 Normativa interna di Gruppo in materia di investimenti partecipativi; 
 Normativa interna di Gruppo in materia di investimenti immobiliari; 
 Normativa interna di Gruppo per la gestione delle operazioni personali; 
 Normativa interna di Gruppo sul Risk Appetite Framework. 

 
1.2 Definizioni 
 
Nella presente Policy, i termini indicati con le iniziali maiuscole hanno il significato di seguito attribuito: 
- “BPL” o la “Banca” indica la Banca Popolare del Lazio Soc. Coop. per Azioni; 
- “Capogruppo” indica BPL; 
- “Circolare 285” indica la Circolare della Banca d’Italia n. 285 del 17 dicembre 2013; 
- “Comitato” indica il Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità istituito dalla Capogruppo; 
- “Gruppo Bancario” indica il Gruppo Bancario Banca Popolare del Lazio; 
-  “Policy” indica la presente “Policy del processo di gestione delle operazioni con Parti Correlate e con Soggetti 

Collegati”; 
- “Società Controllate” indica le società controllate ai sensi della Circolare 285; 
- “TUB” indica il Decreto Legislativo del 1° settembre 1993, n. 385 e successive modifiche ed integrazioni; 
- “Soggetti Rilevanti” indica tutte le categorie di soggetti di seguito identificati nel recepimento delle normative 

esterne sotto riportate e disciplinate nella presente Policy. 
 
1.2.1 Definizioni ai sensi della Circolare 285 
 
Ai fini della Circolare 285, si intende per: 
− “Soggetti Collegati” l’insieme costituito da una parte correlata e da tutti i soggetti a essa connessi. Per 

l’applicazione a livello individuale, le singole banche appartenenti a un gruppo bancario fanno riferimento al 
medesimo perimetro di soggetti collegati determinato dalla capogruppo per l’intero gruppo bancario. A tal fine si 
precisa che:  
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i. “Parte Correlata” indica i soggetti di seguito riportati, in virtù delle relazioni intrattenute con la Banca, con una 
banca o un intermediario vigilato appartenenti al Gruppo Bancario o con la società finanziaria o di 
partecipazione finanziaria mista capogruppo di un gruppo bancario: 
1. l’esponente aziendale;  
2. il partecipante;  
3. il soggetto, diverso dal partecipante, in grado di nominare, da solo, uno o più componenti dell’organo con 

funzione di gestione o dell’organo con funzione di supervisione strategica, anche sulla base di patti in 
qualsiasi forma stipulati o di clausole statutarie aventi per oggetto o per effetto l’esercizio di tali diritti o 
poteri;  

4. una società o un’impresa anche costituita in forma non societaria su cui la banca o una società del gruppo 
bancario è in grado di esercitare il controllo o un’influenza notevole. 

ii. “Parte Correlata non Finanziaria” indica una parte correlata che eserciti in prevalenza, direttamente o tramite 
società controllate, attività d’impresa non finanziaria come definita nell’ambito della disciplina delle 
partecipazioni detenibili dalle banche e dai gruppi bancari. Si è in presenza di una parte correlata non finanziaria 
allorché le attività diverse da quelle bancarie, finanziarie e assicurative eccedono il 50% del totale delle attività 
complessive. La nozione include anche il partecipante e una delle Parti Correlate di cui ai numeri 3 e 4 della 
relativa definizione che sia società di partecipazioni qualificabile come impresa non finanziaria ai sensi della 
richiamata disciplina delle partecipazioni detenibili; 

iii. “Soggetti Connessi” indica: 
1. le società e le imprese anche costituite in forma non societaria controllate da una parte correlata; 
2. i soggetti che controllano una Parte Correlata tra quelle indicate ai numeri 2 e 3 della relativa definizione, 

ovvero i soggetti sottoposti, direttamente o indirettamente, a comune controllo con la medesima parte 
correlata;  

3. gli stretti familiari di una Parte Correlata e le società o le imprese controllate da questi ultimi. Per stretti 
familiari si intendono i parenti fino al secondo grado e il coniuge o il convivente more uxorio di una Parte 
Correlata, nonché i figli di quest’ultimo. 

− “Operazioni con Soggetti Collegati” la transazione con soggetti collegati che comporta assunzione di attività di 
rischio, trasferimento di risorse, servizi o obbligazioni, indipendentemente dalla previsione di un corrispettivo, ivi 
incluse le operazioni di fusione e di scissione. Non si considerano operazioni con Soggetti Collegati:  
i. quelle effettuate tra componenti di un gruppo bancario quando tra esse intercorre un rapporto di controllo 

totalitario, anche congiunto;  
ii. i compensi corrisposti agli esponenti aziendali, se conformi alle disposizioni di vigilanza in materia di sistemi 

di incentivazione e remunerazione delle banche;  
iii. le operazioni di trasferimento infragruppo di fondi o di “collateral” poste in essere nell’ambito del sistema di 

gestione del rischio di liquidità a livello consolidato;  
iv. le operazioni da realizzare sulla base di istruzioni con finalità di stabilità impartite dalla Banca centrale 

europea o dalla Banca d’Italia, ovvero sulla base di disposizioni emanate dalla capogruppo per l’esecuzione 
di istruzioni impartite dalla Banca centrale europea o dalla Banca d’Italia nell’interesse della stabilità del 
gruppo. 

− “Controllo” il controllo ai sensi dell’articolo 23 del TUB: i casi previsti dall’articolo 2359, commi primo e secondo, 
del codice civile; il controllo da contratti o da clausole statutarie aventi per oggetto o per effetto il potere di 
esercitare l’attività di direzione e coordinamento; i casi di controllo nella forma dell’influenza dominante.  
Rilevano come controllo anche le situazioni di controllo congiunto, inteso come la condivisione, contrattualmente 
stabilita, del controllo su un’attività economica.  
In tal caso si considerano controllanti:  
i. i soggetti che hanno la possibilità di esercitare un’influenza determinante sulle decisioni finanziarie e 

operative di natura strategica dell’impresa;  
ii. gli altri soggetti in grado di condizionare la gestione dell’impresa in base alle partecipazioni detenute, a patti 

in qualsiasi forma stipulati, a clausole statutarie, aventi per oggetto o per effetto la possibilità di esercitare il 
controllo.  

Il controllo rileva anche quando sia esercitato indirettamente, per il tramite di società controllate, società 
fiduciarie, organismi o persone interposti. Non si considerano indirettamente controllate le società e imprese 
controllate da entità a loro volta sottoposte a controllo congiunto. 

− “Influenza Notevole” il potere di partecipare alla determinazione delle politiche finanziarie e operative di 
un’impresa partecipata, senza averne il controllo. L’influenza notevole si presume in caso di possesso di una 
partecipazione, diretta o indiretta, pari o superiore al 20% del capitale sociale o dei diritti di voto nell’assemblea 
ordinaria o in altro organo equivalente della società partecipata, ovvero al 10 per cento nel caso di società con 
azioni quotate in mercati regolamentati. In caso di possesso inferiore alle predette soglie, devono essere condotti 
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specifici approfondimenti per accertare la sussistenza di una influenza notevole almeno al ricorrere dei seguenti 
indici e tenendo conto di ogni altra circostanza rilevante:  
i. essere rappresentati nell’organo con funzione di gestione o nell’organo con funzione di supervisione 

strategica dell’impresa partecipata; non costituisce di per sé indice di influenza notevole il solo fatto di 
esprimere il componente in rappresentanza della minoranza secondo quanto previsto dalla disciplina degli 
emittenti azioni quotate in mercati regolamentati;  

ii. partecipare alle decisioni di natura strategica di un’impresa, in particolare in quanto si disponga di diritti di 
voto determinanti nelle decisioni dell’assemblea in materia di bilancio, destinazione degli utili, distribuzione 
di riserve, senza che si configuri una situazione di controllo congiunto; 

iii. l’esistenza di transazioni rilevanti – intendendosi tali le “operazioni di maggiore rilevanza” (come definite 
nella presente Sezione), lo scambio di personale manageriale, la fornitura di informazioni tecniche essenziali.  

L’influenza notevole rileva anche quando sia esercitata indirettamente, per il tramite di società controllate, società 
fiduciarie, organismi o persone interposti. Non si considerano sottoposte indirettamente a influenza notevole le 
società partecipate da entità a loro volta sottoposte a controllo congiunto. 

− “Esponenti Aziendali” i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo presso una banca, 
una società finanziaria o di partecipazione finanziaria mista capogruppo o un intermediario vigilato. La definizione 
comprende, in particolare, nel sistema di amministrazione e controllo tradizionale gli amministratori e i sindaci; 
nel sistema dualistico i componenti del consiglio di sorveglianza e del consiglio di gestione; nel sistema monistico, 
gli amministratori e i componenti del comitato per il controllo sulla gestione. La definizione include il direttore 
generale e chi svolge cariche comportanti l’esercizio di funzioni equivalenti a quella di direttore generale. 

− “Attività di Rischio” le esposizioni nette come definite ai fini della disciplina in materia di grandi esposizioni (Cfr. 
la Parte Quattro CRR nonché il Par. 2, Sez. II, Cap. 11, Parte Terza della Circolare 285). 
“Affini di primo e secondo grado” si individuano nello stesso grado sulla base dei vincoli tra il coniuge ed i parenti 
dell’altro coniuge. A titolo esemplificativo, gli affini di primo grado sono identificabili nei genitori del proprio 
coniuge, nel coniuge dei propri figli, nel coniuge, non parente, dei propri genitori, mentre gli affini di secondo grado 
sono identificabili nei fratelli e sorelle, nei nonni e nei figli dei figli del proprio coniuge, nonché nei coniugi, non 
parenti, dei propri nonni, dei propri nipoti (figli di figli propri) e nei coniugi dei propri fratelli e/o sorelle. 
 

1.2.2 Definizione ai sensi dell’art. 136 del TUB 
 
Ai fini dell’art. 136 del TUB, si intende per: 
− “Esponenti” i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo presso una banca.  

Per la Capogruppo e le proprie controllate bancarie ed intermediari finanziari appartenenti al Gruppo Bancario, si 
intendono i componenti del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale, i Direttori generali, i Vice Direttori 
Generali nel caso in cui gli stessi svolgano funzioni di Direttore Generale ove la carica sia vacante.  

 

1.2.3 Definizione ai sensi dell’art. 88 della Direttiva UE 2019/878 
 
Ai fini dell’art. 88 della Direttiva UE 2019/878, si intende per: 
− “Parte correlata” i seguenti soggetti: 

a) Il coniuge, partner registrato ai sensi del diritto nazionale, figlio o genitore di un membro dell’organo di 
gestione; 

b) Un’entità commerciale nella quale un membro dell’organo di gestione o il suo familiare stretto di cui alla 
lettera a) detiene una partecipazione qualificata uguale o superiore al 10% del capitale o dei diritti di voto 
di tale entità, o sulla quale tali persone possono esercitare un’influenza significativa, o nelle quali tali 
persone occupano posti dirigenziali o sono membri dell’organo di gestione 

− "organo di gestione", l'organo o gli organi di un ente, che sono designati conformemente al diritto nazionale, cui è 
conferito il potere di stabilire gli indirizzi strategici, gli obiettivi e la direzione generale dell'ente, che supervisionano 
e monitorano le decisioni della dirigenza e comprendono le persone che dirigono di fatto l'attività dell'ente, ovvero, 
come inteso da Banca d’Italia, si considerano le funzioni di amministrazione, direzione e controllo; 

− "organo di gestione nella sua funzione di supervisione strategica", l'organo di gestione nel suo ruolo di 
supervisione e monitoraggio delle decisioni della dirigenza; 

− "alta dirigenza", le persone fisiche che esercitano funzioni esecutive in un ente e che sono responsabili della 
gestione quotidiana dell’ente e ne rispondono all’organo di gestione. 
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1.3 Ambito di Applicazione 
 
1.3.1 Operazioni realizzate direttamente dalla Capogruppo 
 
Alle Operazioni con Parti Correlate realizzate direttamente dalla Capogruppo si applicano, a seconda del tipo di 
operazione e della relativa competenza, le disposizioni procedurali definite nella presente Policy. 
 
1.3.2 Operazioni realizzate dalle Società Controllate 
 
Le Operazioni con Parti Correlate o Soggetti Collegati realizzate dalle Società Controllate sono sottoposte alle stesse 
disposizioni procedurali identificate per la controllante, fatte salve in ogni caso le ipotesi di esenzione previste e fermo 
restando che: 

- l'accertamento del rispetto dei limiti prudenziali a livello individuale è svolto dalla Capogruppo; 
- i compiti attribuiti dalla presente Policy al Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità sono assolti, nelle 

ipotesi in cui le Società Controllate non abbiano istituito un comitato ad hoc dagli Amministratori Indipendenti 
delle stesse. 

Le operazioni con parti Correlate o Soggetti Collegati delle Società Controllate, sia di minore che di maggiore rilevanza, 
riferibili alla revisione/proroga di finanziamenti in essere o a delibere di nuovi finanziamenti per importi pari o superiori 
ad € 500.000, devono essere deliberate dal Consiglio di Amministrazione di queste ultime, previo parere favorevole del 
Consiglio di Amministrazione della Capogruppo. A tal fine, una volta acquisito il parere del Comitato Rischi e Parti 
Correlate della singola Società Controllata, la documentazione informativa sull'operazione e i pareri acquisiti sono 
trasmessi, a cura dell’Ufficio Segreteria Generale della Società Controllata, alla Capogruppo. Il Consiglio di 
Amministrazione di quest'ultima, acquisito anche il parere del Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità, esamina 
l'operazione ed esprime un parere vincolante che viene trasmesso all’Ufficio Segreteria Generale della Società 
Controllata. La singola Società Controllata, acquisito il parere favorevole della Capogruppo, delibera quindi l'operazione 
sulla base di quanto previsto dalla presente Policy   
In conformità con la presente Policy, gli organi di amministrazione delle Società Controllate impartiscono opportune 
istruzioni agli organi sociali e alle funzioni competenti affinché adempiano a quanto previsto dalla stessa. Le Società 
Controllate assicurano che di tutte le Operazioni con Parti Correlate da esse compiute sia mantenuta apposita completa 
e aggiornata archiviazione. 
Tutte le operazioni con Parti Correlate di maggiore rilevanza, ivi incluse quelle in cui il superamento delle soglie di 
rilevanza è determinato dal cumulo di operazioni, realizzate dalle Società Controllate - oltre che dalla Capogruppo - sono 
sottoposte agli obblighi di informativa previsti dalla presente Policy. 
 
1.3.3. Misure di indirizzo e coordinamento delle società controllate 
 
Le banche del Gruppo devono fare riferimento al medesimo insieme di Soggetti Collegati, che viene determinato dalla 
Capogruppo per l’intero Gruppo bancario. Sempre che non ricorra una ragione di esenzione, per le Operazioni di minore 
rilevanza e di maggiore rilevanza realizzate con Soggetti Collegati di Gruppo, in linea con quanto richiesto dalla Circolare 
285.  
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2. Responsabilità degli Organi aziendali della Capogruppo e delle controllate 
2.1 Consiglio di Amministrazione 
 
Il Consiglio di Amministrazione: 
 approva, su proposta del Servizio Affari Societari con il parere della Direzione Compliance, la presente Policy ed 

eventuali modifiche o integrazioni, tenendo conto del parere vincolante del Comitato Rischi e del Collegio 
Sindacale; 

 approva, con cadenza annuale, livelli di propensione al rischio nei confronti dei Soggetti Collegati in rapporto ai 
fondi propri individuali e consolidati, acquisito il parere del Comitato Rischi e del Collegio Sindacale; 

 assicura che le Società del Gruppo stabiliscano soglie di propensione al rischio per le esposizioni nei confronti dei 
Soggetti Collegati prudenti e coerenti con l’approccio generale del Gruppo; 

 valuta le proposte di deliberazione di Operazioni con Soggetti Collegati che la Capogruppo intende realizzare, 
tenendo conto del parere espresso dal Comitato Rischi e dell’eventuale parere del Collegio Sindacale, ad 
esclusione delle operazioni rientranti nei casi di esenzione o che siano deliberate dagli organi delegati; 

 trasmette all’Assemblea dei Soci una informativa annuale in merito a eventuali Operazioni di Maggiore Rilevanza 
deliberate nonostante il parere negativo o i rilievi espressi dal Comitato Rischi, Parti Correlate e Soggetti Collegati 
e/o dal Collegio Sindacale; 

 esprime il proprio assenso al perfezionamento di Operazioni di Maggiore Rilevanza che le Società del Gruppo 
intendono realizzare, nei casi previsti dalla presente Policy; 

 è competente in via esclusiva per l’adozione delle delibere-quadro previste dal paragrafo 3.3.4, e del relativo 
plafond; 

 approva, tenendo conto del parere del Collegio Sindacale, il piano di rientro, redatto nel caso in cui si superino i 
limiti sulle esposizioni verso Soggetti Collegati. 

 
2.2 Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità  
 
In materia di gestione delle operazioni con parti correlate nei limiti del ruolo allo stesso attribuito dalla Circolare  
285/2013, Parte III, Cap. 11, Sezione III, il Comitato supporta il Consiglio di  Amministrazione nella valutazione e gestione 
delle Operazioni con parti  correlate, esprimendo il proprio parere preventivo sulle procedure interne nonché (ove 
richiesto dalla  normativa interna) fornendo pareri sull’approvazione di specifiche Operazioni, onde garantirne la 
conformità  rispetto alle disposizioni applicabili. A tal fine, per le operazioni di maggiore rilevanza il Comitato si riunisce 
in tale sede esclusivamente con i propri componenti indipendenti.  
I pareri richiesti agli amministratori indipendenti devono essere motivati, formalizzati e supportati da idonea 
documentazione a corredo delle verifiche e delle osservazioni formulate. 
Per l’analisi delle operazioni con Parti Correlate e con Soggetti Collegati, al Comitato è riconosciuta la facoltà di farsi 
assistere, a spese della Banca, da uno o più esperti indipendenti di propria scelta. Lo stesso Comitato verifica 
preventivamente l’indipendenza degli esperti tenendo conto di eventuali relazioni economiche, patrimoniali e 
finanziarie tra questi ultimi e (i) la parte correlata, le società da questa controllate, i soggetti che la controllano, le società 
sottoposte a comune controllo nonché gli amministratori delle predette società; (ii) la società, le società da questa 
controllate, i soggetti che la controllano, le società sottoposte a comune controllo nonché gli amministratori delle 
predette società, prese in considerazione ai fini della qualificazione dell’esperto come indipendente e le motivazioni per 
le quali tali relazioni sono state considerate irrilevanti ai fini del giudizio sull’indipendenza.  
Il Comitato rappresenta eventuali lacune ed inadeguatezze, riscontrate in fase pre-deliberativa, al Consiglio di 
Amministrazione. Il Comitato, sulla base delle informazioni ricevute, esprime al Consiglio di Amministrazione un parere 
preventivo e motivato sull’interesse della Banca al compimento dell’operazione, nonché sulla convenienza e sulla 
correttezza sostanziale delle relative condizioni a deliberarla. Tale parere è allegato al verbale della riunione del 
Consiglio di Amministrazione. 
Il parere del Comitato è da considerarsi valido solo qualora siano presenti almeno due Amministratori Indipendenti. Ove 
non sia presente un sufficiente numero di amministratori in possesso dei necessari requisiti, i compiti sono svolti 
singolarmente dall’unico amministratore indipendente. 
Nel caso in cui il Comitato esprima un parere favorevole condizionato all’accoglimento di specifici rilievi, il Consiglio di 
Amministrazione potrà procedere all’approvazione dell’operazione, a condizione che i rilievi indicati siano 
integralmente recepiti nei termini formulati dal Comitato e che agli stessi venga fornito puntuale riscontro. In tale 
ipotesi, non sarà necessario acquisire un nuovo parere da parte del Comitato ai fini della prosecuzione dell’iter 
deliberativo. Le delibere assunte dovranno essere annualmente portate a conoscenza dell’Assemblea dei soci.  
In caso di parere negativo ovvero di parere favorevole condizionato non recepito dal Consiglio di Amministrazione la 
delibera deve fornire adeguata motivazione in merito a: (i) l’opportunità e la convenienza economica e (ii) le ragioni di 
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eventuali scostamenti (in termini di condizioni economico-contrattuali e di altri profili caratteristici dell’operazione, 
rispetto a quelli standard o di mercato. Elementi idonei a supporto di tale motivazione devono risultare dalla 
documentazione a corredo della delibera.  
Il Consiglio di Amministrazione deve fornire un’informativa trimestrale al Collegio Sindacale sulle operazioni concluse e 
sulle loro principali caratteristiche. 
Per le operazioni di maggiore rilevanza, in aggiunta, il Consiglio di Amministrazione sottopone l’operazione al Collegio 
Sindacale che sarà chiamato a esprimere un parere in merito all’operazione (al parere reso si applicano le medesime 
previsioni di dettate per il Comitato).     
Nei casi sopra esposti, la delibera assunta dal Consiglio di Amministrazione fornisce analitica motivazione delle ragioni 
per cui essa viene comunque assunta e puntuale riscontro alle osservazioni formulate dal Comitato. 
 
2.3 Collegio Sindacale 
 
Il Collegio Sindacale: 

- esprime il proprio parere vincolante in merito alla complessiva idoneità dei processi definiti dalla presente 
Policy a conseguire gli obiettivi delle Disposizioni di Vigilanza. Nella formulazione del parere, si avvale delle 
risultanze delle analisi elaborate dalle Funzioni Aziendali di Controllo della Capogruppo, ciascuna secondo le 
proprie competenze; 

- esprime il proprio il parere in merito ai livelli di propensione al rischio nei confronti dei Soggetti Collegati in 
rapporto ai fondi propri individuali e consolidati; 

- esprime il proprio parere preventivo a supporto della delibera del Consiglio di Amministrazione volta ad 
assicurare che le Società del Gruppo stabiliscano soglie di propensione al rischio per le esposizioni nei confronti 
dei Soggetti Collegati prudenti e coerenti con l’approccio generale del Gruppo; 

- con riferimento alle Operazioni di Maggiore Rilevanza che la Capogruppo intenda realizzare, qualora il Comitato 
Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità abbia espresso parere negativo o condizionato a rilievi, esprime un parere 
preventivo non vincolante in merito; 

- esprime il proprio parere in merito al piano di rientro, redatto nel caso in cui si superino i limiti sulle esposizioni 
verso Soggetti Collegati. 

Il Collegio Sindacale vigila sulla conformità delle procedure adottate ai principi di cui alla vigente normativa primaria e 
secondaria, nonché sulla loro osservanza e ne riferisce nella relazione all'Assemblea dei Soci di cui all'art. 2429, comma 
2, del Codice Civile. 
 
2.4 Organi aziendali delle società del Gruppo 
 
Le Controllate recepiscono la Policy secondo gli indirizzi definiti da Capogruppo nella sua attività di indirizzo e 
coordinamento ed in coerenza con la normativa di riferimento. 
Le Controllate sono tenute ad avviare tempestivamente ed in conformità con le disposizioni previste dalla vigente 
normativa di Gruppo, dopo valutazione ed approvazione da parte dei propri competenti Organi aziendali le necessarie 
attività finalizzate all’applicazione della Policy. 
Il Consiglio di Amministrazione di Blu Banca delibera, previo parere vincolante del Comitato Rischi e Parti Correlate e 
del Collegio Sindacale, il recepimento della presente Policy e di eventuali modifiche e integrazioni della stessa. 
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3. Processo di gestione delle Operazioni con Parti Correlate e con Soggetti 
Collegati 
 
La Capogruppo si è dotata di appositi processi, procedure e applicativi preposti all’identificazione e censimento delle 
Parti Correlate e dei Soggetti Collegati, oltre che all’individuazione, classificazione ed al monitoraggio delle operazioni 
agli stessi riferibili. 
Quanto ai Soggetti Collegati, in particolare, i sistemi sono impostati al fine di assicurare il rispetto in via continuativa dei 
limiti prudenziali previsti dalla Circolare 285. 
 
3.1 Individuazione e Censimento delle Parti Correlate e dei Soggetti Connessi 
 
La Capogruppo censisce le Parti Correlate e, nei limiti dell’ordinaria diligenza sulla base delle dichiarazioni rese, individua 
i Soggetti Connessi per l’intero Gruppo. A tal fine, la Capogruppo istituisce ed aggiorna un registro elettronico dei 
Soggetti Collegati, sulla base delle informazioni disponibili e con il supporto delle strutture operative delle Società 
Controllate.  
Benché non si tratti di Soggetti Collegati ai sensi della disciplina di riferimento, la Capogruppo censisce, in relazione ad 
ogni Parte Correlata, anche gli affini fino al secondo grado e tiene tali informazioni a disposizione per eventuali richieste 
della Banca d’Italia, nonché censisce tutte le ulteriori relazioni degli esponenti funzionali alla corretta applicazione di 
quanto previsto nell’art. 88 Direttiva 2019/878 e nell’art. 136 del TUB. 
Per l’applicazione a livello individuale della disciplina in questione, la Capogruppo, nonché ciascuna Società Controllata, 
fa riferimento al perimetro di Gruppo individuato dalla Capogruppo.  
Per procedere all’identificazione dei Soggetti Collegati, la Capogruppo ricorre all’ausilio delle strutture proprie, nonché 
di tutte le strutture delle Società Controllate facendo riferimento, in particolare: 
− alle dichiarazioni che gli esponenti aziendali sono tenuti a rendere, all’atto della nomina e, nel continuo, a seguito 

delle modifiche delle situazioni pregresse; 
− alle informazioni eventualmente acquisite in fase di apertura di nuovi rapporti e, successivamente, in occasione 

del rinnovo del fido o della revisione dei contratti; 
− alle ulteriori informazioni di cui la Capogruppo o la singola Società Controllata sia in possesso. 
I soggetti qualificabili come Parti Correlate devono quindi cooperare con la Banca con cui intrattengono rapporti, al fine 
di consentire un censimento corretto in particolare per quanto riguarda i Soggetti Connessi. È dovere delle Parti 
Correlate comunicare tempestivamente le circostanze sopravvenute di cui siano a conoscenza e che possano 
comportare modifiche del perimetro dei Soggetti Collegati. 
A tal fine, l’Ufficio Segreteria Generale della Capogruppo chiede, con periodicità annuale, agli esponenti ed ai 
componenti della Direzione Generale (Direttori Generali e Vice Direttori Generali) di tutte le Società del Gruppo, 
l’aggiornamento e la revisione formale delle dichiarazioni rese in materia di parti correlate, funzionali ad ottenere ogni 
elemento utile a tenere aggiornate le procedure interne di controllo e in particolare i dati relativi agli stretti familiari e 
ai rapporti partecipativi. Il controllo sul perimetro delle parti correlate e dei soggetti connessi è altresì condotto 
attraverso un sistema strutturato di monitoraggio continuo attivato tramite CRIF – Servizio NOW - New OnLine 
Warning1. Tale servizio consente, mediante un sistema automatico di alert, l’intercettazione tempestiva delle variazioni 
relative a cariche e partecipazioni risultanti da pubblici registri, con conseguente valutazione puntuale dell’impatto sul 
perimetro delle parti correlate e aggiornamento, ove necessario. 
Ogni suddetto esponente e componente della Direzione Generale è tenuto a comunicare tempestivamente ogni 
variazione intervenuta rispetto alle proprie dichiarazioni, così da consentire un aggiornamento costante dei dati utili 
all’alimentazione dell’archivio unico del perimetro dei Soggetti Collegati per l’intero Gruppo bancario e dei Soggetti 
rilevanti ai fini dell’art. 136 TUB. L’Ufficio Segreteria Generale provvede altresì ad attivare un processo di gestione e 
monitoraggio periodico del perimetro individuato. 

 
1 In particolare, l’attività di monitoraggio tramite CRIF si articola come segue: 

1. caricamento iniziale, tramite il Servizio NOW – New OnLine Warning, del perimetro delle parti correlate dell’intero Gruppo in apposita 
casella FTP dedicata; 

2. trasmissione, da parte di CRIF, degli aggiornamenti rilevati sulla base delle variazioni registrate presso il Registro Imprese (cariche e 
partecipazioni), mediante comunicazioni periodiche via mail; 

3. recepimento degli aggiornamenti da parte della Segreteria Generale e conseguente comunicazione agli esponenti interessati per 
l’adeguamento delle dichiarazioni; 

4. censimento degli aggiornamenti nella piattaforma informatica Daisy (applicativo informatico di raccolta, conservazione e aggiornamento 
delle informazioni sulle parti correlate e soggetti collegati), a seguito della ricezione dei questionari aggiornati e debitamente sottoscritti; 

5. trasmissione a CRIF del perimetro aggiornato ogniqualvolta intervengano variazioni nella composizione della governance o comunicazioni 
da parte degli esponenti aziendali. 



 
 

  

POL 0009 Parti Correlate - Ed. Giugno 
2026_pubblicazione blu.docx Policy pag. 13 di 29 

 

Le modalità di raccolta, conservazione e aggiornamento delle informazioni sui soggetti collegati sono supportate da uno 
specifico applicativo informatico (c.d. Daisy), che: 

− interagisce con i sistemi anagrafici delle banche del Gruppo per consentire la loro identificazione fin dalla fase 
di instaurazione dei rapporti; 

− è raccordato con le procedure aziendali al fine di registrare le relative movimentazioni e rilevare l’ammontare 
complessivo delle connesse attività di rischio. 

I sistemi informativi adottati, estesi a tutte le strutture della banche del Gruppo Bancario, permettono di individuare i 
Soggetti Collegati fin dalla fase di instaurazione dei rapporti, di fornire ad ogni società del gruppo una conoscenza 
aggiornata dei Soggetti Collegati al gruppo, di registrare le relative movimentazioni e di individuare l’andamento e 
l’ammontare complessivo delle connesse attività di rischio. 
L’applicativo informatico predetto assolve alle funzioni di repository, nell'ambito del quale è definito e validato lo status 
di Parte Correlata e  Esponenti Bancari ai sensi dell’art.136 del TUB, nonché di Soggetto Connesso a questi ultimi 
riconducibili e conseguente Soggetto Collegato e, laddove comunicato, la presenza di un potenziale conflitto di interesse 
ai sensi dell’art. 2391 cc, provvedendo anche, attraverso apposite funzionalità, all’indicazione di tali status nell’anagrafe 
generale del Gruppo. 
 
3.2 Identificazione e classificazione delle Operazioni con Parti Correlate e Soggetti Collegati 
 
Costituiscono operazioni con Parti Correlate o con Soggetti Collegati le transazioni che comportano l’assunzione di 
attività di rischio, trasferimento di risorse, servizi o obbligazioni, indipendentemente dalla previsione di un corrispettivo, 
che siano realizzate dalla Capogruppo direttamente o da Società Controllate, ivi incluse le operazioni di fusione e di 
scissione. 
Ai soli sensi della Circolare 285, non si considerano operazioni con Soggetti Collegati, inter alia: 
− i compensi corrisposti agli esponenti aziendali, se conformi alle disposizioni di vigilanza in materia di sistemi di 

incentivazione e remunerazione delle banche; 
− le operazioni di trasferimento infragruppo di fondi o di “collateral” poste in essere nell’ambito del sistema di gestione 

del rischio di liquidità a livello consolidato; 
− le operazioni da realizzare sulla base di istruzioni con finalità di stabilità impartite dalla Banca d’Italia, ovvero sulla 

base di disposizioni emanate dalla Capogruppo per l’esecuzione di istruzione impartite dalla Banca d’Italia 
nell’interesse della stabilità del Gruppo. 

La Circolare 285 prevede regole specifiche per la gestione delle operazioni con Soggetti Collegati, individuando 
procedimenti differenziati in funzione della rilevanza e delle caratteristiche delle singole operazioni. 
In attuazione dei criteri stabiliti dalle due normative richiamate, la Capogruppo definisce le diverse categorie di 
operazioni come segue: 
− “Operazioni di maggiore rilevanza”: le operazioni identificate secondo i criteri di rilevanza riportati al punto 3.2.1; 
− “Operazioni di minore rilevanza”: le operazioni come definite al punto 3.2.2.; 
− “Operazioni di importo esiguo”: le operazioni come definite al punto 3.2.3.; 
− “Operazioni comportanti perdite, passaggi a sofferenza, accordi transattivi, giudiziali o extra-giudiziali”: le 

operazioni come definite al punto 3.2.1.; 
− “Operazioni in facoltà di esenzione”: sono le operazioni identificate al punto 3.2.6. Rientrano tra le operazioni in 

facoltà di esenzione e deroga le “Deliberazioni inerenti la remunerazione dei membri degli organi sociali”, le 
“Operazioni deliberate dalla Società e rivolte a tutti gli azionisti a parità di condizioni”, le “Operazioni di importo 
esiguo”, le “Operazioni ordinarie a condizioni di mercato”, le “Operazioni con o tra Società Controllate e con società 
sottoposte a influenza notevole” e le “Operazioni da realizzare sulla base di istruzioni con finalità di stabilità”; 

− “Operazioni Urgenti”: le operazioni come definite al punto 3.2.7. 
Al fine di garantire in modo automatico la rilevazione delle operazioni con parti correlate e soggetti collegati, sono 
presenti dei collegamenti tra gli status anagrafici precedentemente rilevati e le diverse procedure aziendali (c.d. 
settoriali). 
Tutte le strutture del Gruppo, in caso di rilevazione dello status anagrafico devono valutare la corretta procedura 
deliberativa applicabile. 
Tutte le operazioni con parti correlate e soggetti collegati sono quindi raccolte, secondo le diverse aggregazioni richieste 
dalla normativa, per tutte le banche del Gruppo, nello specifico applicativo informatico già richiamato, consentendo, 
anche attraverso l’utilizzo di altri strumenti, una corretta gestione delle operazioni stesse nel rispetto della presente 
Policy, nonché una costante verifica del rispetto dei limiti individuali e dei limiti consolidati alle attività di rischio verso 
Soggetti Collegati. 
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3.2.1 Operazioni di maggiore rilevanza 
 
Si qualificano come operazioni di maggiore rilevanza quelle con soggetti collegati il cui controvalore in rapporto ai fondi 
propri (consolidati) risulti superiore alla soglia del 5% calcolata sulla base di: 
(a) l’indice di rilevanza del controvalore: è il rapporto tra il controvalore dell’operazione e i fondi propri tratto dal 

più recente stato patrimoniale consolidato redatto dalla Capogruppo. Se le condizioni economiche 
dell’operazione sono determinate, il controvalore dell’operazione è  
(i) per le componenti in contanti, l’ammontare pagato alla/dalla controparte contrattuale;  
(ii) per le componenti costituite da strumenti finanziari, il fair value determinato, alla data dell’operazione, 

in conformità ai principi contabili internazionali adottati con Regolamento (CE) n.1606/2002;  
(iii) per le operazioni di finanziamento o di concessione di garanzie, l’importo massimo erogabile.  

(b) l’indice di rilevanza dell’attivo2: è il rapporto tra il totale attivo dell’entità oggetto dell’operazione e il totale 
attivo della Banca. 
 

3.2.2 Operazioni di minore rilevanza 
 
Si qualificano come operazioni di minore rilevanza le operazioni con soggetti collegati, diverse dalle operazioni di 
maggiore rilevanza e dalle operazioni di importo esiguo, in cui uno degli indici di cui al punto 3.2.1, applicabili a seconda 
della specifica operazione, risulti minore o uguale alla soglia del 5% ed il cui controvalore sia superiore a Euro 250.000. 
 
3.2.3 Operazioni di importo esiguo 
 
Si qualificano come operazioni di importo esiguo tutte quelle Operazioni con Parti Correlate o Soggetti Collegati il cui 
controvalore sia: 
− minore o uguale ad Euro 150.000,00 nel caso in cui la controparte sia una persona fisica; 
− minore o uguale ad Euro 250.000,00 nel caso in cui la controparte sia una persona giuridica. 

 
3.2.4 Cumulo di operazioni ai fini del calcolo della soglia di rilevanza 
 
In caso di più operazioni di minore rilevanza tra loro omogenee o realizzate in esecuzione di un disegno unitario, 
compiute nel corso dell’esercizio con una stessa Parte Correlata, ovvero con uno stesso Soggetto Collegato, il loro valore 
viene cumulato ai fini del calcolo della soglia di maggiore rilevanza e dell’applicazione della relativa procedura 
deliberativa. Ai fini del calcolo della soglia, rileva la normativa in materia di gruppi giuridici economici. 
Non sono oggetto di cumulo le operazioni considerate esenti. 
 
3.2.5 Operazioni comportanti perdite, passaggi a sofferenza, accordi transattivi giudiziali o extra giudiziali 
 
Le operazioni che comportano perdite, passaggio a sofferenza, accordi transattivi giudiziali o extra-giudiziali non 
possono mai considerarsi né operazioni ordinarie né operazioni di importo esiguo.  
Il Consiglio di Amministrazione è competente, in via esclusiva, a deliberare l’approvazione delle presenti operazioni; in 
ragione del loro ammontare si applicano le regole previste per le operazioni di minore o maggiore rilevanza. 
 
3.2.6 Facoltà di esenzione e deroga 
 
Coerentemente con quanto disposto dalla Circolare 285, sono di seguito identificate le tipologie di operazioni per le 
quali è prevista l’esenzione di tutti o parte degli obblighi procedurali previsti dalle due discipline richiamate. Le 
operazioni che generano attività di rischio, seppur rientranti nei casi di esenzione o deroga ivi previsti, sono sempre 
considerate ai fini del calcolo dei limiti prudenziali. 
In particolare, le disposizioni della presente Policy non si applicano alle seguenti tipologie di operazioni. 
 

3.2.6.1 Deliberazioni inerenti la remunerazione dei membri degli esponenti aziendali 
 

Le disposizioni della presente Policy non si applicano alle deliberazioni assembleari inerenti alle remunerazioni 
degli esponenti aziendali a condizione che siano coerenti e con le Disposizioni di vigilanza per le Banche di cui 

 
2 Rilevante per le operazioni di acquisizione, fusione e scissione. 
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alla Circolare n. 285 in materia di remunerazione e incentivazione e con la politica di remunerazione adottata 
dalla Capogruppo. 
 
3.2.6.2 Operazioni di importo esiguo 

 
Le disposizioni della presente Policy non si applicano alle operazioni di importo esiguo come individuate nel 
precedente punto 3.2.3. 
 
3.2.6.3 Operazioni ordinarie a condizioni di mercato 

 
In conformità con quanto previsto dalla Circolare 285, le disposizioni della presente Policy non si applicano alle 
operazioni ordinarie, intendendosi per tali le operazioni con Soggetti Collegati diverse da quelle di maggiore 
rilevanza che rientrano nell’ordinario esercizio dell’attività operativa della Capogruppo e delle Società del Gruppo 
e concluse a condizioni equivalenti a quelle di mercato o standard.  
Per condizioni di mercato e standard si intendono:   

 condizioni determinate in via preventiva e puntuale, applicabili indistintamente a tutta la clientela o a 
segmenti omogenei di clientela;  

 condizioni basate su tariffe regolamentate, o su prezzi imposti ovvero quelle praticate a soggetti con 
cui la società del Gruppo Bancario sia obbligata per legge a contrarre a un determinato corrispettivo;  

 condizioni standardizzate applicate alle operazioni e servizi bancari resi ai Soggetti Collegati 
appartenenti al personale dipendente delle Società del Gruppo o a loro familiari, ove determinate in 
via preventiva dalla normativa aziendale; 

 condizioni standardizzate applicate alle operazioni e servizi bancari resi ai Soggetti Collegati soci delle 
Banche, ove determinate in via preventiva dalla normativa aziendale;  

 condizioni diffusamente praticate dal sistema bancario in operazioni analoghe. 
Il Gruppo valuta il carattere ordinario delle operazioni sulla base dei seguenti elementi:  

 riconducibilità dell’operazione all’attività ordinaria della Banca: sono operazioni ordinarie quelle che 
rientrano tra quelle tipiche del business aziendale della Società del Gruppo; vi rientrano pertanto, a 
titolo indicativo e non esaustivo, l’attività di esercizio del credito ivi incluso il rilascio di garanzie, le 
operazioni di raccolta, l’acquisto, la vendita e il collocamento di strumenti finanziari, i servizi di incasso 
e pagamento. Non vi rientrano, a titolo indicativo e non esaustivo, gli investimenti in beni immobili e 
partecipativi, le sponsorizzazioni, le liberalità, gli accordi transattivi; 

 ricorrenza del tipo di operazione nell’ambito dell’attività della Banca: sono operazioni ordinarie quelle 
di cui sia accertata la ricorrenza non saltuaria (intesa come frequenza di esecuzione); 

 contenuto controvalore dell’operazione: sono operazioni ordinarie quelle che non hanno dimensioni 
significativamente superiori a quelle realizzate con controparti non correlate di analoga natura, entità 
e rischio;  

 tipologia della controparte: sono operazioni ordinarie quelle le cui caratteristiche risultino coerenti con 
la tipologia della controparte (nel caso del credito, ad esempio, se lo scopo del finanziamento richiesto 
è coerente rispetto alle caratteristiche del cliente e dell’attività da questi esercitata);  

 classificazione del rapporto: non sono operazioni ordinarie quelle relative a crediti deteriorati, come 
individuate nella normativa di Gruppo in materia;  

 termini e le condizioni contrattuali, anche con riguardo alle caratteristiche del corrispettivo: sono 
operazioni ordinarie quelle a cui sono applicate condizioni in linea con quelle normalmente applicate 
nei confronti di parti non correlate per operazioni di corrispondente natura, entità e rischio, ovvero 
basate su tariffe regolamentate per legge, a condizioni contrattuali standardizzate. 
 

Non si considerano, dunque, ordinarie le operazioni che non rispettano le condizioni suddette o che sono di 
Maggiore Rilevanza, gli sconfinamenti3,  gli acquisti, le locazioni attive e passive, i contratti e gli accordi/intese di 
natura commerciale o le convenzioni per la distribuzione di prodotti e servizi ovvero altre tipologie di accordi con 
Soggetti Collegati non infragruppo. Per l'individuazione delle tipologie di operazioni, delle dimensioni e delle 
condizioni economiche equivalenti a quelle di mercato e standard nelle operazioni a favore di Soggetti Collegati 
del Gruppo relative alla propria operatività, la Capogruppo e le singole Società del Gruppo possono ricorrere 
all’adozione di apposita delibera con cadenza almeno annuale. Tale delibera viene assunta dal Consiglio di 

 
3 Per operazione di sconfinamento si intende l’autorizzazione a superare il limite dell’apertura di credito concessa sul conto corrente dalla Banca, in 
relazione al saldo contabile. Pertanto, possono essere considerate ordinarie le scoperture occasionali su conti correnti non affidati se contenute entro 
limiti di importo e durata in linea con le condizioni definite ed applicate alla clientela ordinaria. 
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Amministrazione di ogni Società del Gruppo previa acquisizione del parere del/degli Amministratore/i 
Indipendente/i. Essa contiene l’analisi dell’attività svolta, nonché la declinazione puntuale degli elementi che 
l’organo deliberante delegato è chiamato a riscontrare.  In assenza di una determinazione preventiva e puntuale 
delle condizioni standard, resta in ogni caso ferma la facoltà, nell’ambito delle procedure deliberative previste 
per le operazioni di minore rilevanza, di individuare il carattere di ordinarietà dell’operazione facendo ricorso ai 
criteri sopra esposti ed esplicitandoli nella delibera. In ogni caso vanno adeguatamente documentati, nella 
delibera o nella documentazione a supporto della decisione assunta dal soggetto delegato, gli elementi 
comprovanti il carattere ordinario dell’operazione a seguito delle opportune considerazioni effettuate sulla base 
degli elementi sopra richiamati. 

 
Nel caso di operazioni ordinarie non trovano applicazione gli obblighi deliberativi previsti dalla presente  Policy 
per le operazioni con Parti Correlate o con Soggetti Collegati, tuttavia si rende necessario che (i) la delibera di 
determinazione delle condizioni contenga elementi che comprovino il carattere ordinario dell’operazione; (ii) 
siano garantiti flussi informativi idonei a consentire, con frequenza almeno annuale, un adeguato monitoraggio 
su queste operazioni anche da parte del Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità, ai fini di eventuali 
interventi correttivi.  
 
3.2.6.4 Operazioni con o tra Società Controllate e con società sottoposte a influenza notevole4 

 
Alle deliberazioni inerenti operazioni con o tra Società Controllate e di quelle con società sottoposte a influenza 
notevole, così come per le operazioni ordinarie, anche nel caso di operazioni con o tra società controllate e con 
società sottoposte a influenza notevole - quando nell’operazione non vi siano significativi interessi di altri 
Soggetti Collegati - non trovano applicazione gli obblighi deliberativi previsti dalla presente Policy. Tuttavia, si 
rende necessario che siano garantiti flussi informativi idonei a consentire, con frequenza almeno annuale, un 
adeguato monitoraggio su queste operazioni anche da parte del Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità, 
ai fini di eventuali interventi correttivi. La Capogruppo valuta la significatività dei predetti interessi dei Soggetti 
Collegati considerando gli eventuali rapporti di natura patrimoniale esistenti tra le Società Controllate o 
sottoposte a influenza notevole, da un lato, e altri Soggetti Collegati, dall’altro. In ogni caso, si ritiene che la 
detenzione di una partecipazione in una Società Controllata o sottoposta a influenza notevole da parte di Società 
Controllate o sottoposte a influenza notevole da parte della Capogruppo non costituisca interesse significativo. 
Analogamente, si ritiene che la compresenza di uno o più esponenti aziendali negli organi con funzione di 
supervisione strategica o di controllo o nella Direzione Generale della Capogruppo e delle Società Controllate 
non costituisca interesse significativo. 

 
3.2.7 Operazioni urgenti 
 
Non sono previste deroghe procedurali in caso di operazioni urgenti, intendendosi per tali le operazioni che, in ragione 
di intervenute circostanze oggettive, non possano essere deliberate nel rispetto dei termini e delle modalità definiti 
dalla presente Policy. 
 
3.3. Modalità di istruzione e deliberazione delle Operazioni con Parti Correlate e con Soggetti Collegati 
 
Nel rispetto delle prescrizioni della Circolare 285, la Capogruppo ha definito le seguenti procedure deliberative da 
applicarsi esclusivamente alle operazioni con Parti Correlate o con Soggetti Collegati, eseguite dalla medesima 
Capogruppo direttamente, ovvero dalle Società Controllate. 
Le procedure deliberative sono sempre costituite dalle seguenti fasi: 
− verifica dell’appartenenza del soggetto al perimetro anagrafico: la funzione di volta in volta incaricata 

dell’istruttoria dell’operazione verifica, attraverso la procedura di Anagrafe Generale, se la controparte sia una 
Parte Correlata ovvero un Soggetto Collegato; 

− verifica dei Limiti Quantitativi: verificata l’appartenenza al perimetro anagrafico, qualora l’operazione generi 
attività di rischio, la funzione incaricata dell’istruttoria dell’operazione valuta l’impatto ai fini del rispetto dei limiti 
prudenziali. In caso di superamento, anche potenziale, di tali limiti, la predetta funzione informa tempestivamente 
la Divisione Risk Management per il rilascio dell’opinion sull’operazione; 

− classificazione dell’operazione: verificato ove pertinente il rispetto dei limiti prudenziali, la funzione incaricata 
dell’istruttoria dell’operazione accerta, la corretta classificazione dell’operazione. La classificazione 

 
4 Il presente paragrafo non si applica alle operazioni effettuate tra componenti del Gruppo Bancario quando tra esse intercorre un rapporto di controllo 
totalitario, anche congiunto, che sono del tutto escluse dalle regole procedurali. 
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dell’operazione discende dalla combinazione delle seguenti sotto classificazioni, ovvero gli obblighi deliberativi 
dipendono dalla combinazione degli esiti di: 
(i) identificazione tipologia di importo: identificare se l’importo, comprensivo della gestione dei cumuli, è 

classificabile come importo di maggiore rilevanza, importo di minore rilevanza, importo esiguo; 
(ii) verifica di eventuale ordinarietà; 
(iii) verifica di delibere quadro relative all’operazione. 
 
La formalizzazione della verifica avviene mediante la compilazione e la sottoscrizione (anche digitale) della 
Checklist Indici di Rilevanza. Il documento compilato deve essere archiviato nel fascicolo elettronico 
dell'operazione a cura della funzione incaricata dell’istruttoria dell’operazione. 

− trattamento dell’operazione: la funzione incaricata dell’istruttoria dell’operazione verifica, la necessità di 
coinvolgere il Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità (parere non vincolante, parere vincolante, 
informativa) e/o il Consiglio di Amministrazione; 

− adempimenti successivi alla delibera: la funzione di volta in volta incaricata dell’istruttoria dell’operazione verifica, 
la necessità di informativa sull’operazione. 
 
 

3.3.1 Operazioni di minore rilevanza 
 
Per le operazioni di minore rilevanza da compiere con Parti Correlate o con Soggetti Collegati, il Consiglio di 
Amministrazione, ovvero l’organo competente a deliberare sull’operazione, riceve informazioni complete e adeguate 
relative all’operazione (controparte, tipo di operazione, condizioni, convenienza per la società, impatto sugli interessi 
dei soggetti coinvolti, etc.), almeno tre giorni lavorativi antecedenti la seduta in cui lo stesso è chiamato a deliberare 
(informativa preventiva). Le medesime informazioni sono fornite al Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità 
almeno tre giorni lavorativi antecedenti la seduta in cui lo stesso è chiamato ad esprimersi.  
Le deliberazioni del Consiglio di Amministrazione contengono adeguata motivazione in merito all’opportunità e alla 
convenienza economica dell’operazione, nonché le ragioni relative agli eventuali scostamenti, in termini di condizioni 
economico-contrattuali e di altri profili caratteristici dell’operazione, rispetto a quelli standard o di mercato. A tal fine, 
idonea documentazione è posta a corredo della delibera. 
In caso di parere negativo del Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità ovvero condizionato a rilievi formulati, la 
delibera di approvazione dell’operazione fornisce analitica motivazione delle ragioni per cui essa viene comunque 
assunta e puntuale riscontro alle osservazioni formulate dal Comitato. 
Le operazioni deliberate nonostante il parere negativo o condizionato del Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità 
vengono singolarmente comunicate al Collegio Sindacale e al Direttore Generale non appena deliberate. 
 
3.3.2 Operazioni di maggiore rilevanza 
 
Per le operazioni di maggiore rilevanza con Parti Correlate o con Soggetti Collegati trovano applicazione le regole 
procedurali di cui al paragrafo precedente. 
Il Consiglio di Amministrazione è competente a deliberare in via esclusiva l’approvazione delle operazioni di maggiore 
rilevanza, fatti salvi i casi per i quali la legge o lo Statuto ne attribuiscano la competenza all’Assemblea. 
Nel caso di operazioni di maggiore rilevanza della banca controllata, preventivamente alla delibera del Consiglio di 
Amministrazione, questa dovrà acquisire il parere da parte del Consiglio di Amministrazione della Capogruppo, che si 
avvarrà del parere del proprio Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità per il tramite della propria Direzione 
Crediti. Ai fini della valutazione dell’operazione da parte della Capogruppo la trasmissione della documentazione alla 
Direzione Crediti della Capogruppo ai fini dell’acquisizione del parere di competenza del Comitato Rischi Parti Correlate 
e Sostenibilità di BPL e del Consiglio di Amministrazione della Capogruppo dovrà avvenire entro un congruo termine e 
comunque non inferiore a 7 giorni prima. 
Il Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità è coinvolto tempestivamente nella fase delle trattative ed in quella 
dell’istruttoria almeno attraverso la ricezione di un flusso informativo completo e aggiornato ed ha la facoltà di 
richiedere informazioni e di formulare osservazioni agli organi delegati ed ai soggetti incaricati a condurre le trattative, 
ovvero l’istruttoria. 
Per le operazioni di maggiore rilevanza il parere espresso dal Comitato è da considerarsi vincolante e deve essere 
rilasciato in tempo utile per la riunione del Consiglio di Amministrazione convocato per l’assunzione della relativa 
delibera. Tale parere deve essere allegato al verbale della riunione del Consiglio di Amministrazione. 
In caso di parere condizionato, l’operazione può essere conclusa o eseguita solo qualora siano state effettivamente 
rispettate tutte le condizioni evidenziate nel parere del Comitato degli Amministratori Indipendenti. 
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Le operazioni di maggior rilevanza sulle quali il Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità ha espresso un parere 
negativo possono essere eventualmente autorizzate dall’Assemblea dei Soci con le maggioranze previste dalla legge e/o 
dallo Statuto di ciascuna Banca. In caso di parere negativo o condizionato a rilievi rilasciato dal Comitato Rischi, Parti 
Correlate e Sostenibilità occorre richiedere un parere preventivo anche al Collegio Sindacale a cui va resa adeguata 
informativa sull’operazione con le stesse modalità stabilite, nella presente Policy, per il parere del Comitato.  
 
3.3.3. Operazioni di competenza dell’Assemblea 
 
Qualora la competenza a deliberare operazioni con Parti Correlate o con Soggetti Collegati fosse rimessa, per legge o 
per Statuto, all’Assemblea, trovano applicazione le regole previste dai punti 3.3.1 e 3.3.2. 
 
3.3.4 Delibere quadro 
 
È facoltà esclusiva del Consiglio di Amministrazione assumere delibere quadro relative a serie di operazioni omogenee 
e sufficientemente determinate con Parti Correlate o con Soggetti Collegati. 
Per l’assunzione delle delibere quadro si applicano le regole previste dai punti 3.3.1 e 3.3.2, in ragione della rilevanza 
del prevedibile ammontare massimo delle operazioni cumulativamente considerate, oggetto della delibera. 
Le delibere quadro non possono coprire un periodo di tempo superiore ad un anno e riportano tutti gli elementi 
informativi prevedibili delle operazioni a cui fanno riferimento, compresa la motivazione delle condizioni previste. 
Le operazioni effettuate nell’ambito della singola delibera quadro sono autorizzate direttamente dalle funzioni/uffici 
competenti, nel rispetto del sistema delle deleghe tempo per tempo vigente.  
Infine, se un’operazione, inizialmente riconducibile ad una delibera quadro, non rispetta più i requisiti di specificità, 
omogeneità e determinatezza alla base della delibera quadro, la stessa non può più essere compiuta in esecuzione di 
quest’ultima ma deve essere eseguita seguendo le regole previste per le deliberazioni di operazioni con Soggetti 
Collegati sopra identificate. 
 
3.3.5 Applicazione concorrente la disciplina sulle operazioni ricomprese nel perimetro dell’art. 136 TUB 
 
Si tratta di operazioni concluse con Parti Correlate ovvero Soggetti Collegati rientranti anche nel perimetro di 
applicazione dell’art. 136 TUB.  
Si precisa che tali operazioni non necessitano di un parere preventivo del Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità. 
In tali casi non trovano applicazione gli obblighi deliberativi e/o informativi previsti dalla presente Policy per le 
operazioni con Parti Correlate ovvero con Soggetti Collegati, bensì seguono le prescrizioni ex art. 136 TUB come indicate 
nel successivo paragrafo 4.  
Tuttavia, con riferimento a tali operazioni: 
− viene fornita al Comitato ed al Consiglio di Amministrazione, almeno tre giorni antecedenti la seduta in cui gli stessi 

si riuniscono ai fini dei rispettivi adempimenti, completa ed adeguata informativa in merito ai diversi profili 
dell’operazione oggetto della delibera; 

− il Comitato rappresenta, limitatamente alla fase pre-deliberativa, al Consiglio di Amministrazione eventuali lacune 
o inadeguatezze riscontrate; 

− in caso di operazione di maggiore rilevanza, il Comitato viene coinvolto nella fase delle trattative ed in quella 
dell’istruttoria, ricevendo un flusso informativo completo e tempestivo. Il Comitato ha, inoltre, facoltà di richiedere 
informazioni e di formulare osservazioni agli organi delegati ed ai soggetti incaricati dalla conduzione delle 
trattative o dell’istruttoria; 

− i verbali delle deliberazioni di approvazione recano adeguata motivazione in merito all’opportunità e convenienza 
economica dell’operazione, nonché le ragioni relative ad eventuali scostamenti in termini di condizioni economico-
contrattuali e di altri profili caratteristici dell’operazione, rispetto a quelli standard di mercato. Vengono inoltre 
illustrati elementi idonei a supporto di tale motivazione, risultanti dalla documentazione posta a corredo della 
delibera. 

 
3.4 Flussi informativi 
 
Si riportano di seguito, nel dettaglio, i flussi informativi da predisporre ai diversi Organi societari del Gruppo, come 
informativa al pubblico, nonché come informativa agli Organi di Vigilanza. 
I flussi informativi da predisporre agli Organi Societari della Capogruppo terranno in considerazione le operazioni 
effettuate da tutte le banche del Gruppo, mentre i flussi informativi da predisporre per gli Organi societari delle singole 
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banche terranno in considerazione le sole operazioni effettuate dalle banche stesse, così come tutti i flussi informativi 
al pubblico, seppure relativi ad operazioni sottoposte al benestare della Capogruppo. 
 
3.4.1 Informativa agli Organi societari 
 
Il Consiglio di Amministrazione, il Collegio Sindacale, il Direttore Generale e il Comitato Rischi, Parti Correlate e 
Sostenibilità sono destinatari di un’informativa (riportante almeno controparte, oggetto e importo di ogni operazione), 
da rendersi su base trimestrale, relativamente: 
− alle operazioni di minore rilevanza, specificando quelle deliberate con il parere negativo del Comitato;  
− alle operazioni di maggiore rilevanza; 
− all’attuazione delle delibere quadro, nonché alle singole operazioni compiute nell’ambito delle stesse;  
− alle operazioni rientranti nel regime di esenzione; 
− alle operazioni che comportano perdite, passaggio a sofferenza, accordi transattivi giudiziali o extragiudiziali. 

All’Assemblea dei Soci è inoltre fornita un’informativa annuale circa le operazioni di maggiore rilevanza compiute sulle 
quali il Comitato o il Collegio Sindacale abbiano reso pareri negativi o formulato rilievi. 
Tale informativa è curata dall’Ufficio di Segreteria Generale della Capogruppo, avvalendosi degli appositi sistemi ed 
applicativi dei quali il Gruppo si è dotato e della collaborazione delle unità organizzative responsabili di attività connesse 
all’assunzione delle single obbligazioni 
 
 
3.4.2 Informativa alla Banca d’Italia 
 
L’informativa alla Banca d’Italia consiste nella produzione dei seguenti flussi  

 periodici (a cura dell’Ufficio Segnalazioni di Vigilanza): 
a) a livello consolidato: flussi trimestrali sul complesso delle attività di rischio; 
b) a livello individuale:  

− flusso trimestrale riguardante le sole operazioni di maggior rilevanza; 
− flusso annuale riferito alla data del 31 dicembre di ogni anno riguardante tutte le operazioni con 

Soggetti Collegati; 
− segnalazione trimestrale riguardante le attività di rischio ponderate. 

 ad evento (a cura della Direzione Risk Management): 
a) in caso di superamento dei limiti, come definiti nel paragrafo 3.5, per cause indipendenti da volontà o 

colpa della Banca, il Consiglio di Amministrazione, sentito il parere del Collegio Sindacale, approva un 
piano di rientro, entro 45 giorni dal superamento del limite. Entro 20 giorni dall’approvazione, il piano di 
rientro viene trasmesso alla Banca d’Italia unitamente ai verbali contenenti le relative delibere (cfr. 
paragrafo 3.5.); 

b) nel rispetto delle previsioni dell’articolo 88, paragrafo 1 della CRDIV, come modificata dalla Direttiva (UE) 
2019/878 (CRDV), i dati relativi ai prestiti concessi ai membri dell’organo di gestione (i.e. i soggetti che 
svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo) e alle loro “parti correlate” sono documentati 
e messe a disposizione della Banca d’Italia su richiesta (cfr. paragrafo 5). 

 
3.4.3 Informativa Bilanci d’esercizio  
 
Annualmente, ai fini della redazione della relazione illustrativa sul bilancio, della nota integrativa e degli eventuali altri 
documenti se previsti, l’Ufficio Contabilità e Bilancio chiede alle funzioni preposte per l’estrazione dei dati in particolare 
l’indicazione del perimetro delle parti correlate (Segreteria Direzione Generale), gli oneri e proventi con parti correlate 
(Servizio di pianificazione e controllo di gestione), i dati necessari per la redazione dei compensi ai dirigenti con 
responsabilità strategica (Servizio risorse Umane) .  
Analogamente, per la redazione della relazione sulla gestione sulle operazioni con parti correlate, la Direzione 
contabilità e Bilancio riceverà i dati dalle strutture preposte (Segreteria direzione generale) secondo il format di bilancio 
richiesto. 
 
3.5 Propensione al rischio in relazione al profilo strategico e alle caratteristiche organizzative del Gruppo  
 
Il Gruppo Banca Popolare del Lazio applica la nozione prevista dalle Disposizioni di Vigilanza, secondo cui la propensione 
al rischio è definita anche in termini di misura massima delle attività di rischio, applicando i fattori di ponderazione e le 
condizioni di ammissibilità delle tecniche di attenuazione del rischio stabiliti nell’ambito della disciplina sulle grandi 
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esposizioni, verso Soggetti Collegati, ritenuta accettabile in rapporto ai fondi propri, con riferimento alla totalità delle 
esposizioni verso la totalità dei soggetti collegati.  
Nell’assunzione di attività di rischio nei confronti dei Soggetti Collegati, le banche del Gruppo sono tenute a rispettare i 
limiti di seguito indicati, riferiti ai Fondi Propri consolidati escludendo le attività di rischio connesse ad operazioni 
realizzate tra le società appartenenti al Gruppo.  
 
3.5.1 Limiti prudenziali 
 

 Esponenti 
aziendali 

 
Partecipanti di controllo in 

grado di esercitare 
un'influenza notevole 

 

 
Altri partecipanti e 
soggetti diversi dai 

partecipanti 
 

 
Soggetti sottoposti a  
controllo o influenza  

notevole 
 

Limiti 
consolidati 

5% 

Parti correlate non finanziarie 
5,00% 7,50% 15,00% 

Altre parti correlate 

7,50% 10,00% 20,00% 
Limiti 

individuale 
20% 

 
Tali limiti sono riferiti ai Fondi Propri consolidati e sono differenziati in funzione delle diverse tipologie di parti correlate, 
proporzionati all’intensità delle relazioni e alla rilevanza dei conseguenti rischi per la sana e prudente gestione, tenendo 
conto della natura finanziaria o meno delle parti correlate. 
Inoltre, nel rispetto dei limiti consolidati, ciascuna banca appartenente al Gruppo può assumere attività di rischio nei 
confronti di un medesimo insieme di soggetti collegati entro il limite del 20% dei Fondi Propri individuali. 
Il rispetto dei limiti prudenziali alle attività di rischio verso soggetti collegati deve essere assicurato in via continuativa. 
 
3.5.2 Limiti definiti dal Gruppo 
 
Il Consiglio di Amministrazione della Capogruppo, sentito il Collegio Sindacale, stabilisce e rivede periodicamente i livelli 
di propensione al rischio coerenti con il profilo strategico e le caratteristiche del Gruppo Bancario. 
In ottica di frazionamento degli impieghi ed al fine di una sana e prudente gestione, a livello di Gruppo è stato adottato, 
quale unico limite prudenziale di riferimento per l’assunzione di attività di rischio nei confronti dei Soggetti Collegati, il 
5% dei Fondi Propri consolidati, indipendentemente dal tipo di Parte Correlata coinvolta, con possibilità di superarlo 
solo con specifiche delibere dell’Organo Amministrativo, fermo il rispetto dei limiti fissati da Banca d’Italia.  
Dal punto di vista gestionale, a ulteriore presidio delle attività di rischio, è stato previsto che la totalità delle esposizioni 
verso l’insieme dei Soggetti Collegati debba essere contenuta entro il limite massimo del 20% dei Fondi Propri a livello 
consolidato, da intendersi quale misura massima delle attività di rischio verso Soggetti Collegati ritenuta accettabile in 
coerenza con il profilo strategico e le caratteristiche organizzative del Gruppo. 
I limiti vengono confermati e/o eventualmente rivisti triennalmente in occasione della revisione della presente Policy o 
all’occorrenza dal Consiglio di Amministrazione, previo esame del Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità 
considerando l’andamento dell’incidenza di tali attività di rischio sui Fondi Propri. Fermo restando il rispetto dei predetti 
limiti definiti a livello consolidato, per ogni singola Banca del Gruppo è comunque previsto, quale unico limite 
prudenziale di riferimento per l’assunzione di attività di rischio nei confronti di tutti i Soggetti Collegati, il 20% dei Fondi 
Propri individuali. 
Gestionalmente il Gruppo stabilisce all’interno delle linee guida in materia creditizia la possibilità di determinare limiti 
di concentrazione single name a livello consolidato e a livello di singola entità. 
 
3.5.3 Casi di superamento dei limiti 
 
Il rispetto dei limiti prudenziali sulle attività di rischio verso Soggetti Collegati viene assicurato in via continuativa 
attraverso il monitoraggio delle attività di rischio nei confronti dei Soggetti Collegati. 
La Direzione Risk Management, a cui viene reso disponibile il perimetro dei Soggetti Collegati, verifica mensilmente 
(sulla base delle informazioni gestionali) e trimestralmente (sulla base dei dati contenuti nelle segnalazioni di vigilanza) 
che, nell’assunzione di attività di rischio nei confronti dei Soggetti Collegati, i limiti siano rispettati. In caso di 
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superamento, anche potenziale, di tali limiti, la predetta funzione informa tempestivamente la Divisione Risk 
Management per il rilascio dell’opinion sull’operazione. 
La Direzione Risk Management fornisce periodicamente e comunque almeno ogni anno, un’informativa degli esiti del 
monitoraggio effettuato sulle operazioni concluse con Soggetti Collegati, con evidenza del rispetto dei limiti e/o 
eventuali violazioni. 
 
Qualora per cause non imputabili alla Banca (es. la Parte Correlata ha assunto tale qualità successivamente all’apertura 
del rapporto; riduzione dei Fondi Propri tale da comportare il superamento di uno dei limiti sopra riportati) uno o più 
limiti siano superati, le attività di rischio devono essere ricondotte nei limiti nel più breve tempo possibile. A tal fine, la 
Banca predispone, entro 45 giorni dal superamento del limite, un piano di rientro, approvato dal Consiglio di 
Amministrazione, sentito il Collegio Sindacale. Il piano di rientro è trasmesso alla Banca d’Italia entro 20 giorni 
dall’approvazione, unitamente ai verbali recanti le deliberazioni degli Organi Aziendali. 
Se il superamento dei limiti riguarda una Parte Correlata in virtù della partecipazione detenuta nella banca o in una 
società del gruppo bancario, i diritti amministrativi connessi con la partecipazione sono sospesi. 
La Banca valuta i rischi connessi con l’operatività verso Soggetti Collegati (di natura legale, reputazionale o di conflitto 
d’interesse), se rilevanti per l’operatività aziendale, nell’ambito del processo interno di valutazione dell’adeguatezza 
patrimoniale (ICAAP), in particolare, nei casi di superamento dei limiti prudenziali per i motivi sopra indicati, ad 
integrazione delle iniziative previste nel piano di rientro tiene conto delle eccedenze nel processo di determinazione del 
capitale interno complessivo, il tutto in coerenza con la dichiarazione di propensione al rischio annuale (Risk Appetite 
Statement) della Banca. 
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4. Le obbligazioni degli esponenti ai sensi dell’art. 136 TUB  
 
4.1 Le operazioni ricomprese nel perimetro dell’art. 136 TUB 
 
L’art. 136 TUB deve essere applicato alle obbligazioni di qualsiasi natura contratte, direttamente o indirettamente, dagli 
Esponenti del Gruppo bancario con la banca nella quale gli stessi soggetti rivestono l’incarico. 
Diversamente dal perimetro dei Soggetti Collegati del Gruppo bancario, che rileva nel suo insieme per la Capogruppo e 
le Banche e società controllate, la norma bancaria trova applicazione nei rapporti tra ciascuna banca del Gruppo ed i 
propri esponenti e soggetti ad essi riconducibili. 
 
4.1.1 Le obbligazioni dirette e indirette 
 
Sono rilevanti per l’art.136 TUB le obbligazioni riferibili agli Esponenti della Capogruppo o delle Banche del Gruppo, 
quando contratte, sia direttamente sia indirettamente, con la banca presso cui l’Esponente ricopre la carica.  
In particolare, anche tenuto conto delle indicazioni presenti nelle Istruzioni di Vigilanza (v. Circolare Banca d’Italia n. 
229/1999), l’obbligazione indiretta si prefigura quando: 

a) la controparte è una società controllata dall’Esponente Bancario;  
b) la controparte è: 

(i) una società semplice o in nome collettivo di cui l’Esponente Bancario sia socio,  
(ii) una società in accomandita semplice o in accomandita per azioni di cui l’Esponente sia socio 

accomandatario,  
(iii) un’entità delle cui obbligazioni l’Esponente risponde con il proprio patrimonio personale;  

c) la controparte è uno studio professionale o altra entità, di cui l’Esponente sia associato, partner o fondatore, 
se i benefici economici del rapporto instaurato sono percepiti in misura significativa anche dall’Esponente;  

d) la controparte opera per conto dell’Esponente, mediante l’interposizione di persone fisiche o giuridiche. 
L’interposizione ricorre nei casi in cui il rapporto, pur se formalmente riferito ad un soggetto – persona fisica o 
giuridica – diverso dall’Esponente aziendale, di fatto viene ad instaurarsi in capo a quest’ultimo. A titolo 
esemplificativo, possono rientrare in tali casi: la società fiduciaria che ha un mandato dell’Esponente, i familiari 
più stretti le cui obbligazioni ricadono comunque nella sfera patrimoniale dell’Esponente (es. coniuge in 
comunione di beni e figli a carico). 

 
L’individuazione dei soggetti rilevanti ai fini dell’art. 136 TUB è, specialmente nelle fattispecie di obbligazione indiretta, 
rimessa all’apprezzamento dell’Esponente Bancario interessato e alla sua prudente valutazione del caso concreto, di cui 
è tenuto a renderne edotta la società del Gruppo contraente. Per loro natura, infatti, tali situazioni particolari derivano 
da circostanze di fatto potenzialmente non conoscibili, né classificabili a priori dalla Capogruppo o dalle Banche del 
Gruppo. 
 
4.1.2 Le operazioni interessate ed i rapporti in essere 
 
L’art. 136 TUB si applica alle obbligazioni di qualsiasi natura ed ai contratti di compravendita intercorrenti tra un 
Esponente - o ad altro soggetto rilevante riconducibile indirettamente all’Esponente secondo quanto previsto al 
precedente paragrafo - e la Banca del Gruppo in cui l’Esponente riveste una carica. 
Rilevano, pertanto, i seguenti rapporti assunti dall’Esponente, o soggetto riconducibile all’Esponente, con la medesima 
Banca nella quale l’Esponente ha un incarico di amministrazione, direzione o controllo: 

- gli atti di compravendita; 
- le obbligazioni di qualsiasi natura, finanziarie e non finanziarie, ivi compresi gli incarichi professionali affidati; 
- le operazioni e i servizi che comportano erogazione di credito o concessione di garanzie; 
- le operazioni non comportanti erogazione di credito regolate a condizioni diverse da quelle standard in uso per 

la clientela o i dipendenti. 
Il divieto posto dall’art. 136 TUB è applicabile anche nel caso in cui un soggetto, rilevante ai fini della disposizione in 
esame, intervenga come garante a qualsiasi titolo in un’operazione con controparti terze. 
Per l’applicazione dell’art.136 TUB non sono ammesse soglie di rilevanza dimensionale e pertanto non sono consentite 
deroghe basate su un criterio di materialità delle operazioni, che rilevano anche qualora non sia previsto un controvalore 
economico predeterminato o predeterminabile. 
Per quanto riguarda i rapporti in essere, la specifica procedura deliberativa prevista per le operazioni identificate 
dall’art. 136, come successivamente rappresentata, trova applicazione anche per le “obbligazioni a scadenza 
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indeterminata”, ovvero nelle ipotesi in cui siano “mutate le condizioni dell’operazione” (tassi, valute, spese, 
commissioni, ecc.), quando i rapporti preesistenti diventino rilevanti ai sensi dell’art. 136 TUB, nei seguenti casi: 

a) finanziamenti accordati ad un soggetto prima che lo stesso diventasse Esponente della banca contraente; 
b) obbligazioni assunte da Esponenti di banche partecipanti ad un procedimento di fusione, nel caso di 

permanenza degli Esponenti medesimi presso gli organi collegiali della nuova banca.  
Nei casi indicati occorrerà dunque procedere all’attivazione della procedura prevista al sorgere dei presupposti di cui 
all’art. 136 TUB e, per le operazioni a termine, al momento di un’eventuale modifica delle condizioni. 
 
4.1.3 Le esenzioni 
 
Sono considerati esenti dall’applicazione dell’art. 136 TUB: 

a) ogni rapporto contrattuale “non comportante erogazione di credito”, quali le operazioni di raccolta del 
risparmio, la sottoscrizione di obbligazioni, certificati di deposito, buoni fruttiferi, pronti contro termine, 
apertura di depositi, purché preveda “condizioni standardizzate in uso per la clientela o per i dipendenti”; 

b) nell’ipotesi in cui gli Esponenti siano anche “dipendenti” di società del Gruppo, ogni rapporto contrattuale, 
“comportante o meno l’erogazione del credito”, che “spetti all’Esponente in qualità di dipendente, nei limiti e 
condizioni previsti in via generale per i dipendenti stessi”; 

c) le obbligazioni connesse ad operazioni di “compravendita di valuta e valori mobiliari negoziati nei mercati 
regolamentati, regolate alle condizioni standardizzate effettuate alla clientela e ai dipendenti”, purché sia 
anticipato il prezzo in caso di acquisto o siano preventivamente consegnati i titoli in caso di vendita. 

Resta fermo che non possono avvalersi delle esenzioni appena indicate quegli ulteriori rapporti (es. contratti di 
approvvigionamento o fornitura di servizi) che in quanto ordinari e a condizioni di mercato possono invece essere 
considerati esenti dalle procedure deliberative previste per le operazioni con Parti Correlate e Soggetti collegati di 
Gruppo.  
 
4.1.4 Il procedimento istruttorio, deliberativo e di informativa agli Organi 
 
Le Banche contraenti possono concludere le operazioni rientranti nell’ambito di applicazione dell’art. 136 TUB solo con 
“deliberazione del Consiglio di Amministrazione della Banca interessata, presa all’unanimità con l’esclusione del voto 
dell’Esponente interessato e col voto favorevole di tutti i componenti dell’organo di controllo”.  
È, quindi, escluso il ricorso alle procedure deliberative di urgenza stabilite dallo Statuto.  
Sino al completamento della procedura deliberativa, con l’acquisizione del parere favorevole da parte di tutti i 
componenti dell’organo di controllo è tassativamente esclusa la possibilità di dare corso all’operazione.  
Per le operazioni realizzate con controparti rilevanti anche ai fini della disciplina sulle operazioni con Parti Correlate e 
Soggetti Collegati, si rinvia alle regole di coordinamento indicate al punto 3.3.5. 
Tutte le operazioni che siano state deliberate ai sensi dell’art. 136 TUB sono soggette ad informativa successiva agli 
Organi secondo le modalità indicate al punto 3.4. 
 
4.1.5 Condizioni per la delega 
 
L’art. 136 TUB consente espressamente al Consiglio di Amministrazione di delegare l’approvazione delle operazioni con 
gli Esponenti (e soggetti ad essi riconducibili) nel rispetto delle modalità stabilite dalla norma: decisione all’unanimità 
con esclusione del voto dell’Esponente interessato e voto favorevole di tutti i componenti dell’organo di controllo.  
Nei casi di un’operatività non occasionale con Esponenti e soggetti ad essi riconducibili è, pertanto, possibile ricorrere 
all’adozione di delibere quadro con le modalità aggravate di cui all’art. 136 TUB. Dette delibere possono attribuire 
all’alta direzione e alle strutture centrali della Capogruppo e delle Banche del Gruppo bancario la competenza ad 
autorizzare successivamente il perfezionamento delle singole operazioni cui si riferiscono.  
Tale soluzione operativa può essere perseguita all’interno del Gruppo bancario, sia per operazioni creditizie che per 
altre attività ordinarie, avendo sempre cura di assicurare che la delibera-quadro non risulti generica, ma contenga 
indicazioni specifiche, definite con un livello di determinatezza tale da escludere elementi di discrezionalità valutativa. 
Dunque, oltre agli elementi tipici delle delibere di plafond adottate per l’operatività ordinaria, devono risultare 
chiaramente identificati i soggetti ai quali l’operatività è riferita e fissati comunque  
per ciascuno di essi, e se del caso per i gruppi societari, il controvalore complessivo massimo delle operazioni, la 
ripartizione delle tipologie di rischio, le tipologie contrattuali, le condizioni applicabili, con indicazione di criteri e limiti, 
l’arco temporale di efficacia della delibera.  
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Le delibere-quadro devono formare oggetto di un riesame periodico - almeno annuale - nonché di un tempestivo 
adattamento al mutare delle situazioni sulla base delle quali dette delibere sono state assunte. Naturalmente tali 
revisioni andranno effettuate secondo la descritta procedura prevista dall’art. 136 TUB.  
La concessione, variazione o conferma dei fidi operativi in applicazione di un plafond di affidabilità, approvato nel 
rispetto della procedura indicata dall’art. 136 TUB, non richiede una successiva deliberazione dell’organo, sempre che:  

(i) siano osservati i limiti e le altre condizioni particolari stabiliti nella deliberazione originaria  
(ii) il plafond di affidabilità non abbia una data di revisione scaduta.  

Per le controparti considerate dalla delibera si applicherà nuovamente la procedura prevista dalla norma bancaria 
qualora debbano essere effettuate operazioni che, anche per singoli aspetti, si discostino dai criteri indicati nella 
delibera quadro.  
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5. Gli adempimenti ai sensi dell’art. 88 della Direttiva UE 2019/878 
 
L’art. 88 della Direttiva 2013/36, come modificato dalla Direttiva 2019/878 (c.d. Direttiva CRD V), prevede che “i dati 
relativi ai prestiti concessi ai membri dell'organo di gestione e alle loro parti correlate siano adeguatamente documentati 
e messi a disposizione delle autorità competenti su richiesta”, prescrivendo a tal fine di utilizzare una specifica 
definizione di parte correlata, che risulta solo parzialmente coincidente con le altre categorie di soggetti rilevanti ai fini 
della presente Policy.  
Ciascuna banca del Gruppo, pertanto, deve assicurare il rispetto della menzionata disposizione nei rapporti riguardanti 
i componenti dell’organo di gestione, intendendo per tali i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione 
e controllo nella banca e nei confronti dei soggetti ad essi riconducibili, in coerenza con la disposizione in esame.  
In particolare, si intendono riconducibili ai componenti dell’organo di gestione della Capogruppo e delle Banche del 
Gruppo per gli adempimenti previsti dal presente paragrafo:  

a) il coniuge, il partner registrato ai sensi del diritto nazionale, il figlio o il genitore di un membro dell'organo di 
gestione (stretto familiare); 

b) un'entità commerciale nella quale un membro dell'organo di gestione o un suo stretto familiare di cui alla 
lettera a): 

- detiene una partecipazione qualificata uguale o superiore al 10% del capitale o dei diritti di voto di tale 
entità, o sulla quale tali persone possono esercitare un'influenza significativa; 

- occupa posizioni dirigenziali o è membro dell'organo di gestione. 
In presenza di specifiche richieste della Banca d’Italia, i dati e la documentazione relativi ai prestiti con i soggetti indicati 
dovranno essere resi disponibili - anche sulla base delle informazioni fornite dai componenti dell’organo di gestione in 
merito ai soggetti ad essi riconducibili – dalla Direzione Crediti della Capogruppo in modo da poterne fornire tempestiva 
evidenza all’Autorità di Vigilanza. 
 
Con specifico riferimento ai prestiti di importo superiore a € 200.000,00, è necessario che la Banca fornisca all'Autorità 
di Vigilanza anche le seguenti ulteriori informazioni: 

• la percentuale del prestito e la percentuale della somma di tutte le esposizioni dei prestiti verso lo stesso 
debitore rispetto a: 

i. la somma del proprio capitale di classe 1 e capitale di classe 2; e 
ii. il proprio capitale primario di classe 1; 

• se il prestito fa parte di una grande esposizione ai sensi del CRR; e 
• il peso relativo della somma aggregata di tutte le esposizioni dei prestiti verso lo stesso debitore, calcolato in 

percentuale dividendo l'importo totale della singola esposizione per l'importo totale di tutte le esposizioni 
verso membri dell'organo di gestione e le loro parti correlate. 

In relazione alle ulteriori informazioni da determinare con riferimento ai prestiti di importo superiore a € 200.000,00, 
come sopra identificate, la Direzione Crediti della Capogruppo e della Controllata predispongono specifica informativa 
nell’ambito del fascicolo istruttorio, a disposizione per eventuali richieste da parte dell’Autorità di Vigilanza. L’Ufficio 
Segreteria Generale estrae trimestralmente dall’applicavo Daisy le operazioni rientranti nella disciplina in discorso e 
trasmette le stesse alla Segreteria Crediti al fine di verificare l’esecuzione delle operazioni nel periodo di riferimento.  
 
La Direzione Crediti della Capogruppo predispone e invia, alle Funzioni di Controllo di I° e II° livello gli accordati ed utilizzi 
presenti su parti correlate con periodicità mensile per la Capogruppo e per Blu Banca. Inoltre, predispone, 
trimestralmente, uno specifico flusso informativo per i Consigli di Amministrazione delle società del Gruppo contenente 
le informazioni circa le esposizioni debitorie individuali riconducibili ai singoli e a tutti i componenti dell’organo di 
gestione come sopra identificato, rispetto ai fondi propri individuali nonché, per la Capogruppo, anche l’esposizione 
consolidata.  
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6. Altre situazioni in potenziale conflitto di Interessi 
 
Ferme restando le regole definite per le Parti Correlate e Soggetti Collegati, l’opportunità di presidiare in termini più 
generali il rischio di conflitti di interesse personali, che possano compromettere la correttezza di operazioni realizzate 
dalle banche e dalle società del Gruppo, anche quando tali interessi si riferiscano ad un novero più ampio di esponenti, 
dipendenti e collaboratori aziendali non rientranti nella definizione di Parti Correlate e Soggetti Collegati, rende 
necessario applicare agli esponenti e a tutto il personale e collaboratori aziendali delle società del Gruppo alcune norme 
sostanziali di “trasparenza e astensione” nella gestione di ogni attività aziendale che possa dare luogo a situazioni di 
conflitto di interessi personali.  
 
6.1 La gestione degli interessi personali degli esponenti, dei dipendenti e dei collaboratori aziendali anche 
diversi dai soggetti collegati 
 
Ai sensi dell’art. 2391 cod. civ. l’amministratore e/o il componente il Collegio Sindacale deve dare notizia agli altri 
amministratori e al collegio sindacale di ogni interesse che, per conto proprio o di terzi, abbia in una determinata 
operazione della società, precisandone la natura, i termini, l’origine e la portata. L’amministratore delegato, ove 
nominato, deve altresì astenersi dal compiere l’operazione, investendo della stessa l’organo collegiale. Le deliberazioni 
devono adeguatamente motivare le ragioni e la convenienza per la società dell’operazione. L’amministratore risponde 
dei danni derivanti alla società dalla sua azione od omissione. L’amministratore risponde, altresì, dei danni che siano 
derivati alla società dall’utilizzazione a vantaggio proprio o di terzi di dati, notizie e opportunità di affari nell’esercizio 
del suo incarico. 
Il comma 4 dell’art. 56 TUB, prevede che gli amministratori, fermo restando gli obblighi previsti dall’art. 2391, comma 
1, cod. civ. si astengano dalle deliberazioni in cui abbiano un interesse in conflitto. 
Ogni dipendente comunque interessato, anche a seguito del rilascio di pareri o nell’esercizio delle facoltà delegate, ha 
l’obbligo di informare il proprio responsabile gerarchico in via preventiva ogni sua interessenza economica, di affari o 
professionale, direttamente o indirettamente connessa con la controparte interessata, anche qualora non rientrante 
negli obblighi di cui all’art. 2391 cod. civ. o di cui alla normativa di volta in volta applicabile. 
 
6.2 Identificazione settori di attività e rapporti in potenziale conflitto di interesse 
 
La Capogruppo prevede nella regolamentazione misure che identificano, a livello di gruppo, i settori di attività e le 
tipologie di rapporti di natura economica in relazione ai quali possono sorgere conflitti di interesse e stabiliscono al 
riguardo presidi di separatezza organizzativa atti a prevenire le situazioni di conflitto di interesse e regole di 
comportamento idonee a gestire correttamente tali situazioni nell’ambito della più ampia regolamentazione di Gruppo. 
Le politiche di controllo interno in materia di gestione dei conflitti di interesse, a tal fine, sono indirizzate da regole di 
Gruppo e, ove opportuno, integrate dalle singole società del Gruppo, in ragione della peculiarità delle attività dalle 
stesse svolte. In particolare, esse sono predisposte, in attuazione delle diverse normative rilevanti, tra le quali la 
disciplina sulla prestazione dei servizi di investimento, sul posizionamento delle società di gestione del risparmio 
all’interno del Gruppo bancario e sulle partecipazioni detenibili dalle banche. 
La Capogruppo identifica, in relazione alle caratteristiche operative e strategiche del Gruppo, i seguenti settori e 
tipologie di rapporti con riferimento ai quali possono determinarsi conflitti di interesse: 

− finanziamenti attivi, nonché anche le seguenti relative tipologie di operazioni: passaggi a sofferenza; 
perdite/rinunce anche derivanti da accordi transattivi sia riferibile a sofferenze che a finanziamenti attivi; 
rinegoziazione di linee di credito; 

− Immobili: operazioni di acquisto, vendita o locazione; 
− Contratti/accordi ed acquisti: intese di natura commerciale, convenzioni per la distribuzione di prodotti e 

servizi, sponsorizzazioni, iniziative di marketing; 
− Raccolta diretta;  
− Partecipazioni gestione tesoreria;  
− Finanza per la clientela; 
− Finanza per la proprietà. 
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7. Controlli Interni e misure organizzative 
 
7.1 Adozione delle procedure organizzative e sistemi informativi 
 
Al fine di prevenire e gestire i potenziali conflitti di interesse nei confronti delle Parti Correlate e Soggetti Collegati, la 
Capogruppo definisce ed adotta specifici processi organizzativi e procedure operative identificando, in particolare: 

- i settori di attività e le tipologie di rapporti di natura economica in relazione ai quali possono determinarsi 
conflitti di interesse anche oltre quelli connessi alle Parti Correlate e Soggetti Connessi; 

- i livelli di propensione al rischio coerenti con il profilo strategico della Capogruppo e del Gruppo; 
- le modalità di identificazione e censimento delle Parti Correlate e dei Soggetti Collegati, nonché dei processi di 

gestione delle operazioni disposte dagli stessi; i processi di controllo atti a garantire la corretta misurazione e 
gestione dei rischi assunti verso Soggetti Collegati e a verificare il corretto disegno e l'effettiva applicazione 
delle politiche interne. 

In ogni caso, gli Amministratori, il Direttore Generale e tutto il personale dipendente sono tenuti ad informare, senza 
indugio, il Collegio Sindacale in merito a qualsiasi violazione della presente Policy di cui essi vengano a conoscenza in 
ragione del proprio ufficio. 
Il Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità della Capogruppo svolge un ruolo di valutazione, supporto e proposta 
in materia di organizzazione e svolgimento dei controlli interni sulla complessiva attività di assunzione e gestione dei 
rischi verso Soggetti Collegati e la coerenza delle attività con gli indirizzi strategici e gestionali  
 
L’Amministratore Delegato della Capogruppo, avvalendosi delle diverse strutture aziendali competenti, sovraintende 
all’attuazione della presente Policy definito ed approvato dal Consiglio di Amministrazione. Il Servizio Affari Societari 
della Capogruppo, con il supporto delle competenti funzioni aziendali di seguito indicate, valuta l’impatto di quanto 
disposto con la presente Policy sui processi e le procedure aziendali, indirizzando la gestione dei rischi di non conformità 
e dei relativi presidi.  
Nello specifico, il Servizio Affari Societari, per il tramite dell’Ufficio Segreteria Generale, in condivisione con le strutture 
utenti, sentite le funzioni di controllo di secondo livello e la Direzione Internal Auditing, contribuisce a definire le 
funzionalità della procedura informatica allo scopo di assicurare la sua corretta integrazione con le altre procedure e 
processi aziendali. 
La Direzione Organizzazione e Trasformazione Digitale cura la realizzazione e l’aggiornamento delle procedure 
organizzative ed i sistemi informativi che regolano il processo di istruttoria e deliberazione delle operazioni inerenti la 
presente Policy ed assicura, in conformità alle linee guida e agli accordi di servizio di Gruppo, la diffusione delle stesse 
alle unità organizzative del Gruppo, in modo da consentire la concreta attuazione degli adempimenti previsti in materia 
dalla Capogruppo. 
Fermo quanto previsto in relazione agli adempimenti per i prestiti concessi ai soggetti rilevanti ai fini dell’art. 88 della 
Direttiva 2013/36, come modificata dalla CRD V, la Direzione Crediti della Capogruppo, in quanto funzione incaricata di 
seguire il fenomeno dei gruppi di rischio, come definiti nella normativa interna di Gruppo in materia di concessione del 
credito, ai fini del controllo sulle grandi esposizioni:  
 riscontra le richieste di inserimento in gruppi di rischio di Soggetti Collegati; 
 valuta eventuali relazioni intercorrenti tra le controparti e tra queste e la Capogruppo e le Società del Gruppo, 

da cui possa derivare la qualificazione di una controparte come Parte Correlata o Soggetto Connesso e lo 
comunica all’Ufficio Soggetti Collegati e Partecipazioni per gli adempimenti conseguenti; 

 fornisce supporto al Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità e al Consiglio di Amministrazione della 
Capogruppo in relazione alle Operazioni di Maggiore rilevanza delle Società del Gruppo in materia di credito. 

La Direzione Crediti della Capogruppo, nel suo ruolo di coordinamento delle attività del Gruppo per l’attuazione degli 
indirizzi e delle strategie in materia creditizia, cura che, in tale ambito, le unità preposte della Banca e del Gruppo 
assicurino l’applicazione delle disposizioni della presente Policy nei rapporti con i Soggetti Collegati ed esponenti 
aziendali per le operazioni ex art. 136 TUB. 
La Direzione Amministrazione e Bilancio della Capogruppo assicura la trattazione delle necessarie informazioni sulle 
operazioni con Parti Correlate nell’ambito dell’informativa finanziaria periodica e, con il supporto della Direzione Risk 
Management, la predisposizione di procedure organizzative e sistemi informativi che assicurino nei confronti della 
Banca d’Italia le segnalazioni di vigilanza, a livello consolidato e individuale, verso i Soggetti Collegati di Gruppo nei 
termini prescritti dal Provvedimento Banca d’Italia e dalla relativa regolamentazione attuativa. 
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7.2 Il sistema dei controlli interni 
 
Ferme restando le competenze che fanno capo al Consiglio di Amministrazione in tema di adeguatezza ed efficienza del 
sistema dei controlli interni, il Comitato Rischi verifica nel continuo l’efficacia e la funzionalità delle procedure e dei 
sistemi operativi a supporto di una corretta applicazione della presente Policy. 
A tal fine si avvale delle rendicontazioni periodiche delle funzioni di controllo di secondo e terzo livello e degli opportuni 
raccordi informativi con il Comitato Rischi. 
Il sistema dei controlli è articolato su tre livelli, di seguito dettagliati, al fine di intercettare preventivamente e gestire i 
potenziali conflitti di interesse derivanti da ogni rapporto in essere con parti Correlate e Soggetti Collegati e di rispettare 
i relativi precetti normativi. 
In tale ambito, si definiscono controlli di primo livello quelli effettuati dalle singole unità operative coinvolte nel processo 
di gestione delle operazioni con parti Correlate e Soggetti Collegati. 
Un ruolo fondamentale è attribuito alle Funzioni di controllo di secondo livello, le quali, al fine di svolgere un adeguato 
e continuo controllo, intervengono nelle diverse fasi del processo di gestione delle operazioni con soggetti appartenenti 
al Perimetro. 
 
In particolare: 
La Direzione Risk Management della Capogruppo: 

- fornisce al Comitato Rischi, al Collegio Sindacale e al Consiglio di Amministrazione la propria valutazione 
preventiva sulla coerenza della presente Policy con il complessivo framework di gestione e controllo dei rischi; 

- cura la misurazione dei rischi, inclusi anche quelli di mercato, sottostanti alle relazioni con Soggetti Collegati di 
Gruppo;  

- assicura che il processo di gestione dei limiti prudenziali sia efficace e coerente con la disciplina di riferimento; 
- monitora l’andamento e l’ammontare complessivo delle connesse attività di rischio tenendo conto anche del 

valore aggiornato delle tecniche di attenuazione del rischio che eventualmente assistono le operazioni e 
segnala eventuali superamenti dei limiti posti dalla normativa; 

- verifica il rispetto dei limiti assegnati alle diverse strutture e unità operative; 
- controlla la coerenza dell’operatività di ciascuna struttura e unità operativa con i livelli di propensione al rischio 

definiti nelle politiche interne;  
- monitora il rischio di concentrazione verso Soggetti Collegati di Gruppo con cadenza mensile riscontrando 

quanto ricevuto dalle specifiche Direzioni Crediti e asseverandone il rispetto dei limiti normativi interni e 
prudenziali; 

- riferisce periodicamente agli Organi aziendali circa l’esposizione complessiva del Gruppo bancario ai rischi 
derivanti da transazioni con soggetti collegati e da altri conflitti di interesse; 

- controlla la coerenza dell’operatività a livello di Gruppo con i livelli di propensione al rischio definiti nelle 
Politiche Interne (RAF); 

- qualora l’Operazione costituisca Operazione di Maggior Rilievo ai sensi della normativa interna di Gruppo in 
materia di Operazioni di Maggior Rilievo, rilascia la Risk Opinion. 

 
La Direzione Compliance della Capogruppo: 

- verifica l’esistenza e l’affidabilità, nel continuo, di procedure e sistemi idonei ad assicurare il rispetto di tutti gli 
obblighi normativi e di quelli stabiliti dalla regolamentazione interna; 

- supporta tutte le unità organizzativa coinvolte nel processo di gestione delle operazioni con Parti Correlate e 
Soggetti Collegati nel monitoraggio ed applicazione delle normative esterne; 

- fornisce al Consiglio di Amministrazione il proprio parere sulla conformità normativa della presente Policy; 
- verifica su base annuale la corretta applicazione delle procedure e l'efficacia dei presidi. 

 
La Direzione Internal Audit: 

- verifica l’osservanza della presente Policy e delle relative procedure attuative,  
- segnala tempestivamente eventuali anomalie al Consiglio di Amministrazione, al Collegio Sindacale e al 

Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità;  
- riferisce, nell’ambito della propria rendicontazione periodica agli Organi, circa l’esposizione complessiva del 

Gruppo ai rischi derivanti da transazioni con Soggetti Collegati di Gruppo e da altri conflitti di interesse, se del 
caso suggerendo revisioni delle politiche interne e degli assetti organizzativi e di controllo ritenute idonee a 
rafforzare il presidio di tali rischi. 
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8. Modalità di approvazione, recepimento e pubblicità della Policy 
 
La presente Policy e i suoi aggiornamenti sono approvati dal Consiglio di Amministrazione della Capogruppo su proposta 
di [Servizio Affari Societari] corredata del parere della Funzione Compliance e della Funzione Risk Management. La Policy 
deve essere sottoposta al previo parere favorevole vincolante del Comitato Rischi, Parti Correlate e Sostenibilità e del 
Collegio Sindacale in merito alla complessiva idoneità dei processi a conseguire gli obiettivi delle Disposizioni di 
Vigilanza.  
La Capogruppo, nell’esercizio dell’attività di direzione e coordinamento, trasmette la Policy alle Società Controllate per 
il relativo recepimento da parte dei competenti organi sociali. Le variazioni successive sono adottate e recepite con le 
medesime modalità.  
La Capogruppo valuta, con una cadenza almeno triennale, la necessità ovvero l’opportunità di apportare modifiche alla 
Policy. 
Il Collegio Sindacale vigila sulla conformità delle procedure adottate ai principi indicati nella presente Policy, nonché 
sulla loro osservanza e ne riferisce all’assemblea ai sensi dell’articolo 2429, comma 2, del Codice Civile. 
 

Fine del documento 
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